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1) Come nasce Artoldo?

Wundersaar: Genuina genesi sui generis la sua, ARTOLDO nasce in Germania
genetliacamente a gennaio (201%), che gelo, gemmazione generata da
gemellaggio giuriamo senza genepì.

Mi trovavo a Monaco per lavorare nell’antiquariato librario, dove mi aspettavo di
trovare barocchi manuali alchemici e invece per lo più c’erano libri d’ore
settecenteschi appartenuti a contessine, a conti fatti, mi sono chiesta subito
dopo il mio imbucarmi in quell’ambiente così ermetico perché avessi voluto
entrare in quel settore così senile e al contempo chiaramente così infantile,

anche così criminale (che il libro raro ha tutta una sua storia intima dalla manovalanza

attentatrice alla mafia senatrice) –, si trattava di uno sfizio che volevo togliermi, casa
d’asta per libri rari, un tirocinio sabbatico, in Germania mi era stato possibile, c’ero

tornata (alle spalle Sette anni a Berlino + le Elegie Bremesi), volevo essere in un serious
game. Dove mi ero autocatapultata c’era, a causa di una vicenda salita alla ribalta
delle cronache internazionali ovvero il furto alla Biblioteca Girolamini di Napoli,
un’atmosfera assolutamente da crime story – che in effetti ha lavorato in me
tanto in senso cinematografico. Magistrale nella disciplina clou delle Scienze
Sociali, Sociologia, non ero filologa proprio per niente, manco madrelingua, poi
capì perché mi avevano voluta lì a compilare voci per il catalogo nonostante tutte
le mie difficoltà a leggere la Fraktur sempre rigorosamente in rosso e nero –
tutta roba germanica tardo barocca. A fine giornata mi si chiedeva di telefonare
per le ultime nuove al legale italiano del fondatore tedesco del rinomato studio
bibliografico in custodia cautelare partenopea e quindi di riferire, a Poggioreale
avevano avuto qualche delicatezza appaiando cultori d’arte, il dottore era in cella
con un violinista – ricorda il violino di quel bugiardo di Kappler a Gaeta. E da lì
ho iniziato a scrivere la sceneggiatura della mia nuova professione, filmmaker.
Come succede dopo un po’ a parecchi sociologi, ci diamo al visuale.

Per iniziare di colpo tale professione mi procurai un’esperienza presso la
Bayerischer Rundfunk – il cui acronimo è curiosamente BR – dove l’altro,
futuro artoldiano, lavorava come cutter, montatore di filmati audiovisivi per la
televisione, il migliore in campo, il più ambito, il più visionario dell’intera truppa o
troup. Nel trovarci fondammo appunto subito Artoldo e il nome era un
compendio di quelle cose che c’erano attorno, un po’ di arte antica, un po’ d’arte
contemporanea ingessata, un po’ di vicende da polvere sotto i tappeti, d’altronde
erano proprio i mesi dello scoppio dell’affaire Cornelius Gurlitts – nel frattempo
ero passata ad un’altra casa d’asta -, un po’ di curatela, old art to told,
una roba per lo più subconscia, pensammo subito al documentario culturale,
monografico, più raccolto nella fase di pre-produzione, per quello di stampo
sociale, ti devono accadere delle coincidenze.

E poi per l’asta natalizia la Kunstaucktionshaus dov’ero finita aveva organizzato
una proiezione con regista presente del documentario su come avessero fatto

un bel po’ di sana Provenienzforschung (ricerca della provenienza) per ripulirsi
l’immagine da certi fattacci a ritroso riconducibili a crimini della specie NS-

Raubkunst (opere d’arte depredate dai nazi) di cui c’era traccia anche da loro, i così detti
file segreti di Adolf W., annotazioni supercompromettenti nei loro cataloghi
dell’epoca magicamente rinvenuti in un piccolo armadio della vergogna. Il film
era stato prodotto dalla Bayerischer Rundfunk, quindi quella era la mia direzione.
Armadio chiama armadio e adesso vi racconto.

Entrata nella nuova parte, da lì a qualche giorno si materializzerà il personaggio
protagonista del primo documentario, in un caffè di una Monaco gelata mentre
sbrigavo faccende amministrative, sentì raccontare in un tedesco romanesco di
un arzillo decrepito nazista signorotto di una grossina falegnameria locale, un po’

Geppetto un po’ Giuseppe ma che era stato böse, sehr böse (cattivo, molto cattivo)

nonostante l’ormai incanutimento completo che lo rendeva un grosso Teddybär.
Il personaggio che ne parlava si presentò come l’unico italiano che aveva
assistito all’unico processo in Germania ad un criminale di guerra tedesco finito
con l’unica condanna nonostante le tante italiane nel ciclo di processi a La
Spezia nel post Armadio della Vergogna post Muro nella prima decade del nuovo
millennio, amen. Inutile prendersela troppo con i tedeschi, se si pensa all’amnistia
generale di Togliatti ‘46 e questo basta per ogni ulteriore riflessione, per cui la
liberazione del pentito bugiardo Frank Reder nell‘85 e del suo finto pentimento
per Marzabotto rimane all’interno del cerchio del solito buonismo italico misto
alla più triviale Realpolitik sempre in cerca di mance – Craxi preferiva fare il duro
con gli americani, più da film inedito. Tornando a Monaco, il giudice del processo
per la strage minore di Falzano presso Cortona era passato poi ad occuparsi

di NSU (Nationalsozialisticheruntergrund), specializzandosi quindi in tizi che a modo
molto loro amano tipici rave sui generis, che siano questi fatiscenti ma vispi
nasorossuti come il Joseph Scheungräber, frequentatore di annuali rimpatriate di

Gebirgsjäger (che c’erano quelli della Heer forze armate regolari – regolarmente criminali,

storiografia lo ha appurato che che se ne sia sbraitato il contrario – ma anche i loro omonimi

Cacciatori delle montagne solo, piccolo particolare, leggermente afferenti alle SS, che mica si

facevano mancare cose così idilliche gli ultimi – che saranno i primi) o come le Beate
Zäpsche, della serie giovini pogatrici in clique subculturali di sottoboschi prima
punk e poi unchained solo un filo troppo sopra le righe, appartati perché
nonostante anche una certa creatività frustrata incapaci di esprimere altro se no
un climax che dal disagio del menefreghismo strafottente diventa sempre più
ripiegato su un abominevole culto del niente, del grido della giungla,
succedaneo del battito del gorillaz, che belloz, successo assoluto, due morti
suicidi tra quei dementi e un’ergastolana con una scia di poveri morti ammazzati.
Se non sono rave questi casi, non spiegatemi cosa sono. Io comunque per parte
mia ho preso parte a parecchi di quelli veri, uno in particolare very Blair Witch
Project alike.

Il film documentario su sta vicenda di giustizia tardiva e una tantum per le tante
rappresaglie naziste c’è, manca un po’ di post-production, che avverrà a breve,
intanto l’inquadramento di quelle vicende si sono rovesciate anche in un mondo
sintetico.

Non si trattava solo di mettere assieme professionalità appunto, che queste sono
solo strumenti, ma idealità a cui dare ali, scelte dopo una tirata di dadi, aleatorie,
cosa che ha senso fare se prima è stata operata una scelta anche inconscia,
opportuna se fortuna e sorte han fatto andare alcune cose storte. Mi aveva
sempre destato una grande meraviglia l’uso di After Effects per rianimare la
Storia.

Comunque la faccenda della Provenienzforschung in cui mi ero imbattuta così
surrealmente da vicino in puncto libri rari e opere d’arte e di cui nel neonato
Artoldo si era discusso così tanto, ci ha portato un lustro dopo a riflettere molto
su rintracciabilità, tracce, archiviazione, marche temporali, autografi e firme, in
una parola, blockchain.

Contemporaneo al documentario sul falegname di Ottobrunn abbiamo
girato ad Amsterdam – arrivandoci col treno di notte e tutta l’attrezzatura –
Bibliotheca Philosophica Hermetica.

Dopo l’avventura libri rari era rimasto quell’imprinting misto alla voglia di vederne
di ancor più particolari, volevamo immergerci soprattutto nella loro parte visuale,
ovvero quei tomi dove illustratori visionari avevano raffigurato inaudite tesi
esoteriche in epoca tardo barocca e illuminista. Ma l’interesse non finiva lì,
volevamo vedere in azione come cultori della materia immersi in mondanissime
professioni vivevano secondo quella che sentivano come loro peculiare missione
Rosacroce. Il professore di filosofia ermetica dell’Università di Amsterdam
intervistato ci fece subito quella che al nostro orecchio ci arrivò come una soffiata
– non lo era, era il nostro cadere dal pero, che loro praticassero anche
con relativa ritualità quelle dottrine ci sembrò uno scoop sensazionale, che affiora
per tutto il documentario solo come una tensione sottotraccia, la loro
personalissima tensione verso la scintilla, the spark, così perno nell’immaginario

rosacrociano.

(Nel 2023 il sequel, stiamo leggendo Arthur Edward Waite, a sto giro sapremo tutti gli antichi pettegolezzi di sorta su ogni

contrada rosacroce e cercheremo di individuarne i risvolti attuali).

Subito dopo venne Ugo Dossi, altoatesino nonostante i natali sotto le bombe a
Monaco e tutti gli inverni e le altre stagioni della sua vita, i genitori
commerciavano in coltelli molto affilati ed apprezzati, ogni tanto tornavano ai
morti nelle montagne dove erano ancora vivissime le immagini di Totentanz, lui
carismatico, flemmatico, iniziatico artista stampigliato da Biennali e documenta
varie, versato in disegno automatico, evocazioni, invocazioni e convocazioni
artistiche, seancé alquanto sentite e ça va sans dire, telepatia, ipnosi, riproduttore
di macchine rispondenti alle leggi sull’orgone di Wilhelm Reich e al magnetismo
animale di Franz Anton Mesmer, autore di una serie di tarocchi che riescono ad

essere modernisti (quasi mondrianici), postmoderni e oltre pur rimanendo fedelissimi
alla tradizione detta marsigliese che poi è di chiara provenienza italiana
(mannaggia, non c’era ancora appunto la blockchain)

Questi due lungometraggi ci hanno fornito le credenziali per approcciare il
nostro successivo lavoro documentario ovvero quello sull’opera junghiana
Psicologia e Alchimia, per cui l’allora direttore della Stiftung der Werke von C. G.
Jung dopo un lungo colloquio ci ha dato il suo benestare per un documentario
su un suo prozio altrimenti noto come Carl Gustav Jung. Quell’apertura ci ha
dato l’incredibile possibilità di girare niente popòdimenoche nello studio privato
del genio svizzero, a contatto con i suoi personali tomi spiegati da esperti
finissimi, che abbiamo avuto il piacere di intervistare proprio in quella casa-
museo e down-town sul lago di Zurigo, in un minuscolo studiolo di ebano delle
meraviglie, dove il Dott. Stein ci rivelò l’aneddoto per cui Goethe was here, poi
ancora in un sottotetto parigino di un’emerita della Sorbona nel Marais zeppo di
libri sulla storia delle religioni, per finire con Eranos ad Ascona, dove l’Oroborous
si morde la coda e sulla cui strada d’acceso trafficata da frontalieri stressati ci
siamo quasi rimasti. No risk no fun te lo immagini altrove, ma invece è sempre
così. Primo documentario serio dopo la famosa intervista del ‘54, non ci sembra
ancora vero, infatti il film non è ancora uscito, sebbene a un passo dal fotofinish e
in programma per primavera 2023. When We Were Jung.

Poi c’è quello che sarà infine un trittico o anche un quartetto, un’opera tra il video
essay e la video arte, il mockumentary e il documentario, una disamina del
sentimento sociale della nostalgia a partire dal mio poderoso lavoro di tesi Per
una sociologia della nostalgia in cui rintraccio i riferimenti culturali
in cui inquadrare tale fenomeno nella fattispecie dell’Ostalgie ovvero della
nostalgia per la ex-DDR e della Westalgie, la nostalgia per la Germania della
guerra fredda nonchéper tutta una serie di ipotesi politiche facenti parte del

clima politico democratico tedesco all’indomani della Die Wende (la svolta, come

loro chiamano la caduta del muro) e rimaste in pratica inesplorate. L’impianto teorico di
quell’esplorazione la rende comunque applicabile ad altre nostalgie, un po’ tutte,
della serie, nostalgia nostalgia canaglia, di una strada, di un amico, di un bar, di un
paese che sogna e che sbaglia ft. là dove c’era l’erba ora c’è una città ft. the grass
was greener / the light was brighter / with friends surrounded / the nights of
wonders. Vabbè, la prima tranche si chiama Hauntology of the
Retrodromomania, una flânerie in una Parigi al neon noir incalzati dalla teoria
critica sull’incipit del discorso nostalgico agli albori della modernità poco prima
della notte incendiaria di Nôtre Dame. Da allora, nel mentre ed intanto ci sono
oltre trenta lavori, che si muovono nel solco delle moving images arts
anche con lungometraggi (Secropolis, girato nelle Vie Cave etrusche e nella città ideale di

Tomaso Buzzi, La Scarzuola a Montegiove), dei corti sperimentali
(MicroGnosing,Prampolini-Menarini Express), delle video performance (WhimSeaCall,

Mascara Cartridge Déjà War, VE®NICE69), clip interattive a 360° (Sfarfallii liberalii, Dead As A

Dodo, Black Sudo Rising), video arte (Timor panicus, TempoRally, AtMoreSpheres, Synedoche

Turin), NFT (NFT in the Afternoon), installazioni video (Once Upon A Time: Castello

Raggio D’Acciaio, Anticorpi in corpisanti, Glitching Offshore), net art (The Luther

Blissett Legacy). E quest’anno molta VR, con tre altri progetti in fase sviluppo
(Paracelsus in Wonderland, But Who Was Fulcanelli Bernus?, Clavis artis even more puzzling, Otium
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(Paracelsus in Wonderland, But Who Was Fulcanelli Bernus?, Clavis artis even more puzzling, Otium

& the City). Sip, abbiamo usato la parola arte, perché non paghi di altre definizioni
per noi non è più importante, ma va bene anche Marte, sarte, parte, carte, con
buona pace degli anti-artivisti – anti-inteventisti. Impara l’arte e mettiti in disparte
a giocare a carte su Marte con le sarte di parte.

Abbiamo fatto cose così serie con una tale non-chalance che alla fine ci siamo
appassionati definitivamente di serious game e ultimamente di teoria dei giochi,
del loro fallire piuttosto, che la razionalità è sempre limitata e che gli effetti
inintezionali dell’agire sono in composizione immensi.

Da qualche tempo infiliamo qualsiasi nostro progetto in mondi sintetici di realtà
virtuale, più che in opere di debunking, crediamo nella necessità di creare bunker
di deprivazione materiale, disintossicazione, con un audio potente. Buen retiro nei
meandri della rete, cyberdelights, pratiche hacker anche se da super principianti,
trascendentalismo ancora un po dummy, poesia al V.I.T.R.I.O.L, stesura di un
manifesto che funzioni come un white paper – concetto con cui abbiamo
iniziato a sperimentare creando gli pseudocriptoprotocolli Proof of Prank &
Proof of Workerism e celebrando figure già +o- esistenti/esistite della critica
sociale molto diverse fra loro come Luther Blissett, Martin Lutero e Satoshi
Nakamoto, nomi collettivi ma anche collectable, crypto punks –, un manifesto
che valga come dogma solo a tempo determinato.

2) Perché gli NFT? Puntate solo alla speculazione?

Chripto: No. L’NFT (Non-Fungible Token) rappresenta una rivoluzione sia tecnica
che intellettuale. Nella speculazione capitalistica riguardante ogni oggetto da
collezione o raro la guida è data dai semplici principi della domanda e dell’offerta
e la scarsità è regolata. Nel paradigma NFT la sua modalità di funzionamento e la
filosofia sottostante aprono una prospettiva completamente nuova su ciò che
chiamiamo proprietà.

Lot’s of Money because I am many! Luther Blissett

La proprietà digitale è stata ovviamente finora protetta dal diritto d’autore, le

cosiddette rivendicazioni DMA (Digital Millennium Act) consentono, tra l’altro, di
impedire la distribuzione e l’appropriazione non autorizzate, almeno
teoricamente, ma torrent, reti di condivisione di file e cloud provider rendono
praticamente impossibile perseguire qualsiasi potenziale violazione del copyright.
Ce ne sono semplicemente troppe per farlo valere.

Ed è qui che entra in gioco l’NFT: quando il copyright non può essere protetto
adeguatamente perché un bene digitale diventa più o meno accessibile alla
volgarità dell’umanità nel momento in cui viene pubblicato e il famoso right-click-
save ne è l’emblema, il download e il salvataggio dei vari contenuti multimediali, il
loro remix, la diffusione e l’archiviazione di file è una parte importante della
cultura di internet. O per dirla senza mezzi termini, se i tuoi contenuti non
vengono condivisi o replicati su torrent, blog, siti Web e social media, il lavoro
originale semplicemente non esiste o semplicemente non ha importanza.
Questa affermazione è ovviamente sbagliata, ma è una base importante per
rispondere alla domanda su come possiamo proteggere la proprietà digitale se
non può effettivamente essere protetta.

L’idea di una blockchain pubblica è quella di creare un libro mastro immutabile e
decentralizzato che registri e visualizzi tutte le attività di ciascun utente. Inoltre,
tutti i beni sono documentati in modo anonimo e datati, il che, per dirla
semplicemente, è il sogno di ogni ricercatore di provenienza.

Non appena creo un’opera d’arte o un oggetto da collezione in forma di NFT e
ne congelo i metadati e il contenuto multimediale, ovvero li memorizzo

decentralmente in un IPFS (InterPlanetary File System), l’NFT costituito da token, token
ID e timestamp viene archiviato per sempre e nemmeno io stesso e medesimo,
in qualità e veste di autore, non posso più cancellarlo. Tutti vi hanno accesso, ma

solo chi è in possesso dell’hash (chiave) può elencare l’NFT nel proprio wallet e
dirlo proprio.
Questo risolve due problemi con un’idea elegante: per proteggere il copyright e
l’autore di un’opera, è sufficiente creare un registro pubblico che disponga
cronologicamente tutte le opere e i loro autori e le documenti con il rispettivo
token ID univoco collegato.

Anche se qualcuno provasse a copiare e duplicare un’opera già pubblicata, i
cosiddetti copycats, il timestamp indicherebbe che non si tratta dell’originale ma
di un falso.

Pertanto, gli artisti digitali hanno ricevuto uno strumento che consente loro non
solo di commercializzare le proprie opere, ma anche di inserirle in un database
decentralizzato mondiale che li verifica come autori delle proprie opere.

Inoltre, la tecnologia dell’NFT e della blockchain consente di preservare
l’anonimato se necessario, poiché l’autenticità di un’opera non può più essere
verificata tramite l’identità dell’autore, ma tramite l’indirizzo del wallet, l’ID del
token e l’ID del contratto, tutti dati disponibili pubblicamente ma resi anonimi:
una rivoluzione per la privacy.

Un modello concettuale simile è stato ad esempio utilizzato con l’app Imuni, per
convertire in modo anonimo i dati dell’utente e lo stato dell’infezione in un codice
numerico che è stato memorizzato in modo decentralizzato sul dispositivo finale
dell’utente e confrontato solo quando necessario e non archiviato centralmente
su un cloud server.

Con così tante rivoluzioni tecniche, sorge spontanea la domanda sul perché e su
chi ne beneficia. Innanzitutto, la crittografia è un tentativo di staccarsi dalle grandi
aziende e diventare di nuovo il padrone di dati, finanze e diritti d’autore senza
dover fare affidamento su fornitori, intermediari e terze parti. Ed è qui che il
modello Web 3 fallisce, almeno nel suo stato attuale. L’attuale crollo traccia
meravigliosi parallelismi con la bolla dot-com alla fine degli anni ’90, quando i
giganti della tecnologia hanno innescato fin dall’inizio una corsa all’oro digitale su
Internet, che ora si è ripetuta nel crollo di grandi scambi di criptovalute e di NFT e
speculazione attorno alle criptovalute. Il problema del diritto d’autore digitale può
quindi attraverso questa tecnologia venire risolto, per ora, ma il problema
dell’avidità umana rimane.

Sarebbe interessante, ad esempio, mettere in relazione il modello NFT e della
blockchain con oggetti e trattati del mondo attuale comunemente esistente. E
non appena lo si farebbe, si verrebbe a scoprire che ci sono già moltissimi
parallelismi. Il modo in cui funziona il Codice Fiscale è simile a quello di un
indirizzo di portafoglio, ad esempio esiste una sola volta ed è assegnato solo a
una persona fisica o legale. Simile anche l’idea del servizio SPID per l’identità
digitale e quello della PEC, della posta certificata. Ciò significa che un buon
approccio per risolvere la corruzione nella politica e negli affari sarebbe rendere
tutte le transazioni pubblicamente accessibili e anonime in una blockchain.

NFT e wallet offrono ad esempio la funzione di ripartizione delle entrate, ovvero
la divisione percentuale automatizzata del reddito che può essere documentata
pubblicamente e tassata direttamente al ricevimento nella blockchain senza la
necessità di un commercialista: trasparente, efficiente, semplice. Il segreto
bancario del sistema FIAT basato sul numero di conto e sulla reale identità del
titolare è la radice di tutti i problemi. Teoricamente, questo problema non esiste
nella blockchain e con l’NFT, poiché tutte le transazioni sono memorizzate
pubblicamente per l’eternità e possono quindi essere tracciate anche
retrospettivamente.

Tornando alla cultura, l’interessante parallelo tra lo pseudonimo di Luther Blissett
e gli NTF è che entrambi i modelli sono riusciti a fornire l’anonimato senza
sacrificare identità e autenticità. L’unica differenza è che chiunque può firmare il
proprio lavoro come Luther Blissett, ma gli NFT possono avere un solo profilo
utente con lo stesso nome. Inoltre, l’NFT offre meravigliose opportunità di
collaborazione per creare, curare e gestire insieme raccolte di opere.

La maggior parte delle persone vede gli NFT solo come un altro oggetto di
speculazione, o come anticipato dal progetto Luther Blissett: molti soldi
perché siamo molti.

La cosa interessante dei mercati decentralizzati è che si autoregolano e, come
tutti i capitalisti, soffrono dello stesso errore di credere che ci sia una crescita
infinita. In questo senso, un NFT è un’interessante combinazione di ideali
comunisti, capitalisti e liberali. Tutti hanno il diritto di creare NFT, tutti possono
guardare gli NFT, praticamente non esiste più la cultura dell’annullamento, ma
solo pochi che raccolgono il capitale necessario possono davvero possedere gli
NFT.

In sintesi, un buon compromesso per soddisfare l’ambizione capitalista di
proprietà, per placare la generale spinta comunista alla proprietà condivisa, ma
allo stesso tempo per liberare il libero pensatore creativo liberale dalle grinfie dei
curatori e dei top dog: l’artista riprende la sua autonomia artistica, le sue opere
per sfruttare, pubblicizzare, collocare e proteggere in modo indipendente il suo
lavoro intellettuale e artistico in tutto il mondo con un investimento di capitale
relativamente basso, come ad esempio nel caso della blockchain eco-friendly
Polygon e Soluna.

Se non fosse per l’utopia che minaccia di far fallire tutti i sistemi democratici: se
tutti possono creare tutto in qualsiasi misura, in un tempo relativamente breve
sorgerà un colossale mostro di dati, che consumerà innumerevoli risorse di
energia e spazio di archiviazione, che in tempi di cambiamenti climatici e le
imminenti guerre mondiali potrebbero diventare gli oggetti davvero rari del
nostro pianeta.

In definitiva, però, resta da dire che l’NFT, con le sue innumerevoli funzioni di
smart contract, offre al grande pubblico qualcosa di più di un semplice oggetto
di speculazione, come avviene ad esempio per le criptovalute. Un NFT
promuove e protegge i beni culturali e offre anche preziosi standard di
protocollo, come l’.mp4, per poter esporre e presentare il contenuto in quanti più
luoghi possibili, come pure nel metaverso.

Il nostro obiettivo con la collezione The Luther Blissett Legacy era mostrare
quali ideali un NFT può rappresentare e, oltre a celebrare una retrospettiva sullo
pseudonimo di Luther Blissett e Wu Ming (cinese per anonimo), dimostrare il
potenziale di un progetto di criptoarte di oltre 428 video NFT. Sul nostro sito
web del progetto troverete, oltre alla spiegazione filosofica relativa ai nostri
protocolli inventati del Proof of Prank e del Proof of Workerism, basati sulle
beffe di Luther Blissett e quindi sul problema di come verificarle senza lasciarsi
prendere, così come su una rilettura di alcuni scampoli di scritti di autori afferenti
al movimento dell’operarismo poiché l’NFT consente ai lavoratori di lasciare il
lavoro schiavo nelle fabbriche e diventare finalmente autodeterminati come
creatori, indipendenti dalla servitù del capo reparto o consiglio di
amministrazione. Almeno in teoria, perché in futuro saranno sostituiti da robot e
creatori di intelligenza artificiale, che produrranno arte e NFT sulla catena di
montaggio 24 ore su 24.

Oltre alla raccolta di testi, articoli e interviste di, con e su Luther Blissett, abbiamo
narrato anche nel nostro white paper basato sul modello concettuale utilizzato
per le criptovalute, una meravigliosa ricostruzione della storia della blockchain in
connessione con Luther Blissett e Satoshi Nakamoto, l’inventore di Bitcoin. Infine,
in un indice si elencano tutti i 428 video artwork che abbiamo creato, inclusi
tutti gli ID token associati. Cinquantadue di loro sono stati poi presentati in una
mostra personale della durata di un mese nel Decentraland Metaversum.

3) Come nasce questa mostra?

Wundersaar / Chripto: Noi, come tanti altri, abbiamo diverse identità, come in
un multiverso, dove per ogni realtà, esiste la sua storia. Ecco perché lo
pseudonimo Luther Blissett, ne siamo stati affascinati, Wundersaar lo conosce
dai tempi del seppuku, era interessante riprenderlo. Ma purtroppo l’anonimato di
oggi non esiste più, anzi è quasi pericoloso non essere presenti online – ma non
stiamo riferendoci ai cazzo di social, da cui siamo usciti già da anni – perché
altrimenti potresti finire in una storia di fake-identity di un gruppo hacker che
vende non solo il tuo passaporto, ma anche tutto il resto nel darknet. Tutte quelle
polemiche sulla privacy sono solo un metodo di marketing per raccogliere
ancora più dati su di te. Il mondo dei social è la più grande merda mai cagata
fuori della tazza. Inoltre i famosi Cookies banner hanno creato un mercato d’asta
per la pubblicità, che ha definitivamente rovinato l’internet. Proprio per questo
motivo serve il WEB3, un nuovo paradigma e proprio per quello abbiamo fatto la
mostra. Tutti parlano del mondo cripto come speculazione, ma che cazzo è la
realtà, se non speculazione. Pubblicità über alles!

I pionieri come Eva e Franco Mattes fanno personali da mo’ – l’ultima a Modena
– e ciò, Cip e Ciop, la dice lunga sul fallimento dell’anonimato nonostante sia

molto romantico-insurrezionalista (che dolce coppia, come si dice oggi, la vera rivoluzione è

stare assieme così tanto). Crea suspense, crea la replica del gesto, crea Banksy, come
una serie Netflix che finisce sempre con un cliffhanger. Nelle pratiche anonime di
guerriglia d’avanguardia alla prova del fuoco del foglio di via e del carcere
l’anonimato cessa, ma cessa anche molto prima, perché la firma è affermazione,
rivendicazione del pensiero, autografo automatico. Più genuino lo pseudonimo,
che è darsi e stare alla macchia, umana. Chissà come patiscono i ghost writer
mediamente malpagati, quelli non incensati almeno dal denaro – perché le
professioni della scrittura sono l’emblema del precariato intellettuale -, e per di
più non recensiti, non individuabili, come non pervenuti in una società
dall’individualismo condensato nelle miniature delle foto iconcine.

Il sito web architettato è in sé il progetto artistico stesso: ci sono sia gli artwork in

forma di NFT (e lì in formato GIF nonostante in sé sulla blockchain/IPFS siano videoclip) –
siamo partiti dall’immagine iconica di Luther Blissett, quella che forse era lo
scrittore Giuseppe Genna ai tempi, tra le nuvolette come un puttino raffaellesco e
quella dell’omonimo giocatore flop del Milan pre-Berlusconi in maglietta
milanista in arrivo dal soccer club Watford del Sir Elton John, ma se ne sono
dette tante, tra cui avessero preso un giamaicano per un altro e che Genna fosse
un altro Genna – sia i testi di approfondimento come pure i titoli sensazionalistici
sparati a mo’ di scritta effettistica sulla fascetta dei bestseller anglosassoni e in cui
abbiamo citato operaisti e post-operaisti in maniera pseudo-algoritmica – nel
senso che, quando si googhelano il nomi di fantasia sotto le fake quote è il
motore di ricerca che si prende la briga di svelarne le identità celate dietro i nomi
ironicamente reinventati-rivisitati. Abbiamo voluto celebrare quel corpus di teoria
radicale in maniera forse un po’ triviale, ma volevamo l’effetto spiazzante e per
questo abbiamo preso alcuni testi dei prolificissimi autori in questione e sostituito
parole e un certo qual senso con della terminologia cripto, trasformandoli in
super entusiastici sostenitori della novità NFT. L’idea era provocatoria, per aiutare
ad immaginare come trasformare la cultura cripto frutto del pensiero
accelerazionista in un qualcosa di comunista per semplice osmosi – tra
parecchie comunità di artisti l’ideale NFT proiettato proponeva a gran voce
istanze che ne liberassero energie altrimenti speculative, roba di qualche mese fa
che è già neve di ieri archiviata sulla blockchain per future indagini sulla storia
delle idee – tra l’altro in modo analogo e per nemesi a quello che la cultura
californiana neo-liberale ha fatto della cultura hippy libertaria, anarcoide e
protestataria. Nel farlo siamo rimasti a modo nostro nell’immaginario cyberpunk
zen immaginandoci appunto una reincarnazione cripto di Luther Blissett in
Satoshi Nakamoto. A quel punto urgeva un white paper con due nuovi
protocolli, Proof of Workerism (PoW) (ovvero operaismo in inglese) che fa il

verso al Proof of Work (l’acronimo è infatti sempre PoW, per cui si gioca sulla sostituzione

occulta dei termini, sul loro scambio, quando se ne accorgeranno si spera sarà troppo tardi per i

padroncini immateriali ;-) e potenziata dal Proof of Prankche abbiamo
immaginato fosse il lascito della miseducation di Luther Blissett, una nuova
forma per creare una catena di beffe al capitale per sempre esistenti nella
blockchain, sampietrini cripto. Abbiamo ricostruito poi la catena delle

reincarnazioni come in una sorta di regressione (che ormai te la fanno cani e porci) fino
al-L’utero Martino per poi risalire a Caspar Hauser, il fanciullo d’Europa, il
selvaggio roussiniano ma tedesco, enigma insoluto, sul filo della traccia techno
come nel film indie di Davide Manuli Io sono Caspar Hauser!, per noi
altro nome potenzialmente collettivizzabile; che fosse Satoshi la reincarnazione

precedente illuminista di Luther stesso, come Martino fosse quella riformista (vedi,

The Reformation of Luther Blissett)?

Satoshi’s Garden
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ognioggettodacollezioneorarolaguida
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E poi dato Q di mezzo, con tutte le varianti più pro vedi -Anon, come non
pensare alla Riforma, dato che il romanzo è ambientato al tempo delle coeve
rivolte contadine? Inoltre in rete alcuni hanno addirittura avanzato – con tutta
un’argomentazione a partire dall’email con cui è stato diffuso il white paper del
bitcoin da un provider tedesco e poi con uno studio della mentalità ritenuta
sottostante a quell’idea, antistatalista – che Satoshi Nakamoto fosse in realtà un
collettivo o un Unikat tedesco…

Il lutherblissettlegacy strizza l’occhio all’insuperabile lutherblissett.net
e da lì alle riflessioni postoperaiste, snaturandole tra il serio e il faceto,
provocatoriamente storpiandole – perché a sinistra gli NFT sono stati accolti
con estrema freddezza -, un po’ sadisticamente confrontandole con una

terminologia oscura, finanziaria, speculativa per vedere che effetto che fa (sebbene

in buona fede, del resto è stato un filo difficile cercare di creare un fake stralunato di opinioni attorno

al fenomeno NFT come apice della cultura crypto in chiave di continuazione di quella cyberpunk, il

tutto nell’ottica di celebrare l’immaginazione sociologica dei postoperaisti, visionarietà in verità

realmente esistente come il socialismo reale, i soli che hanno fatto previsioni audaci in puncto

trasformazioni del lavoro).

Siamo riusciti a forzare le porte di Decentraland, quasi eludendone la
sorveglianza che non ammette riferimenti a religioni e quindi nemmeno al
satanismo: il titolo era infatti Satanic panic, una detournement del progetto,
una deriva, un offspring, poteva finire che la stampigliassero come roba alt dato
che abbiamo avuto davvero poco spazio per spiegarla, invece è andata liscia e
così abbiamo celebrato in un metaverso l’omaggio all’opera di svelamento di
Luther Blissett riguardo alle distorsioni create dal sistema mediatico per cui tutti
lavoriamo e che ci divora in maniera ben più satanica della comunque
famigerata strategia dissimulatrice del panico morale. La mostra è rimasta un
certo tempo in stato pending nell’event page forse perché gli americani si
sono allertati davanti al potpourri di parole appunto come satanic, Q-
Anon,alt right, ma alla fine si sono convinti della sua ratio.

La nostra beffa, il nostro prank funziona differentemente proponendo attraverso
la rivisitazione fake davvero una rilettura, nel senso di andare a rileggerseli, degli

autori che citiamo tra gli operaisti e post-operaisti (Toni Negri preferendoli chiamare tutti

come i primi, identifica i secondi nei compagni chiusi in carcere negli ‘80 e relative riflessioni

sociologiche sul lavoro che si fa socializzato e da lì post-industriale). Dalla tripletta ritmica di
affermazione-negazione-superamento in Hegel e di negazione-superamento-
affermazione in Marx – a parte la variante aforistica dello sfottò di Giuseppe

Prezzolini (i fessi lavorano, pagano, crepano, che prima sapeva al massimo di butade bon vivant,

qualunquista in bocca ad altri, oggi da trap ma quella più bieca – non ha contribuito molto

all’analisi sociale, al massimo è da analisi lei stessa), Giovanni Lindo Ferretti chiosa (produci-

consuma-crepa), mentre Luther Blissett (aggiunge poco, solo un e/o crepa e sbattiti, fatti,

crepa).

Tra i GIF noi ci abbiamo visto anche Antonio Gramsci e Leon Trockij, forse con
uno sguardo un po’ più duro ma così ha voluto la macchina della post-
produzione mitopoietica, forse è giusto che paiano così, ma un po’ spiace, li

avremmo voluti un po’ meno satanici (vedasi gli NFT n. 376 e 339)

Summa summarum, come moltitudini anche noi lavoratori cognitivi a tempo
pieno, vogliamo decolonizzare lo spazio cripto e non lasciare l’esoterico (che nel
nome cripto stesso è incluso) sempre nelle stesse mani, che ha un grande
potenziale trasformatore e forse ci sono occultati dentro mezzi di cui può essere
socialmente utile dotarsi in nome di una trasformazione della società in direzione
del comunismo – certo ci hanno già provato e ottenuto solo ripiegamento, ma
riproviamoci come i cosmisti russi 4.0, se no il cosmo se lo prendono anche
quello, micro e macro.
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4) Satana, interessante. Quindi internet è il
male?

Wundersaar: Internet perde in allure quando smette di essere noumeno
per essere solo fenomeno, quando perde il mistero per la trasparenza, la
dimensione cospirativa per quella di business as usual, la profondità
dell’intricato, del reticolato per quella della piattaforma e ne riacquista
nella metafora del reticolo-collega-i-puntini, delle bread crumbs.
Riacquista tra l’altro proprio quella forma d’intelligence deformata sotto
la cui egida la rete è nata.

Ne guadagna in pratica in praticità la vita di tutti, scema la capacità strategica
dell’utente in favore della tattica e il contrario succede per chi quegli utenti li
aggrega secondo una sua strategia di lunga gittata. Le tattiche lasciano però il
tempo che trovano proprio perché non ne contestano i meccanismi economici,
riducendo queste a misure di vendita, di svendita, per cui perdono tutta la beltà
della ribellione che la tattica ha invece in sé per definizione. Se il gioco è questo,
allora è un Tetris per terrapiattisti, dove il fine e la fine combaciano con
l’appiattimento della linea. Internet è una potenza e come tutte le potenze è
rimedio nel suo maneggio e veleno rimane però in quanto sostanza, proprio
come tutto il mondo materiale d’altronde che non trascende. Rimane
l’impossibilità se non di questo fraseggio oscuro, forse oscurantista da dark web
per anime belle.

Ecco, non è Satana, è di più, di meglio. È comunque almeno la luce
retroilluminante uno schermo che non fosse per lui rimarrebbe spenta –
schermi che non sarebbero mai rimasti accesi la notte di propria sponte per un
applicativo come un foglio Excel, forse piuttosto per un montaggio filmico o un
editing fotografico, per un modello 3D o un rendering non per forza per un
progetto professionale che inizia e finisce assumendo la forma di lavoro; rimane
accesa invece per il proprio personalissimo spersonalizzato progetto di
autoprofilazione a cui certi mezzi affilatisi su internet danno al massimo una
mano. L’italianismo tedesco sich profilieren offre una sponda allo
sdoganamento del concetto che letteralmente tradotto significa qualcosa del
tipo darsi un tono dandosi da fare a costruirsi un profilo spendibile, con un
accento sulla serietà professionale della cosa o a volte usato con accezione
negativa per sottolineare l’acribia di quel costruirsi, una sorta di neorampatismo,
sebbene mai smaliziato, come invece è da noi, così abituati ad ammiccamenti
provenienti dalla comunanza con un senso d’arte visiva prima e poi per la moda
e con tutti i sensuali parafernalia che ne conseguono in un saltarello, mica in un
walzer, comunque sempre sopra le righe, con musica leggerissima, mica da
sintesi faustiane. Ma lì ritorniamo al lavorio cognitivo che surclassa in enfasi
qualsiasi tipologia di lavoro e da qui all’acume dei post-operaisti ad inquadrarne
l’acme.

Internet è male inquadrandolo dal punto di vista di un’antropologia negativa alla
Scuola di Francoforte, che vede il mezzo come cappa asfissiante calata dall’alto,
mentre, sebbene attraverso un tipo di lavoro non retribuito per cui tutti lavoriamo
per le company della rete, lo stesso quello a cui si assiste è una costruzione dal
basso, autoproduzione dal basso, per cui di converso le company che lì operano
servono. Vale il precetto banale, sgranchisci le gambe ogni tanto e stai dritto con
la schiena.

5) Siete satanisti?

Wundersaar: La cosa è che la risposta alla mia primigenia sete impuramente
mista tra l’intellettuale e lo spirituale non si sarebbe estinta nel mainstream e
quindi non sarebbe nemmeno mai sfociata in facili esaltazioni buone per tutti
coloro che hanno resistenza per la notte, dove ci trovo di tutto e tante amene
cose ma non per forza quella febbre del sabato sera che in molti il buio accende;
troppo facile già solo per il fatto che ho i bioritmi da sempre settati al contrario di
ciò che il mondo vuole e a me non piace rendermi le cose facili. Assecondare
un’idiosincrasia mi è sempre sembrato troppo ragionevole e noioso, a
prescindere da quale quell’idiosincrasia fosse. Più una conquista la luce, dato che
la notte comunque scassa parecchio – ma tanto è un gioco di rimandi, si pensi
solo all’etimologia di Lucifero.

Interessante piuttosto la Kali e le sue sorelle perché mi interessa chi spaventa e
non c’entra il femminismo – mica è Il Giardino delle vergini suicide – perché per
natura ho sempre scelto di non esserlo, ipocritamente femminista e nel non
esserlo sono anni luce oltre facili e finti smancerie; sarei d’accordo con il
femminismo al momento solo nel senso di una lotta contro il gattamortismo,
vera malattia influenzale del secolo. Quando poi il gattamortismo cerca di farsi
attivo addirittura politicamente, beh, lascio sta roba a chi vuole occuparsi della
Ferragna6Co., che sembra essere stata eletta a speranza per una certa sinistra
maldestra. Hostess del capitale, magari le unghiste sbaraglieranno tutti e
riusciranno 1) a sindacalizzarsi – che nemmeno quelli del precariato dei call
center, perché appunto loro non sono precarie, le unghie anche di plastica
cresceranno sempre – e 2) a creare il nuovo femminismo della microplastica
(nonostante adorino tutte il bio-mio-mio, in questo ultimo lustro con i loro solventi ed acetoni hanno

portato alla moria almeno tutto il mare dei Sargassi, senza batter ciglio, che le ciglia di plastica

pesano sul PIL; spero tali protesi non valgano come transumane, perché al massimo sono

transumanza, con tutto il rispetto per il bestiame dei pascoli)

Più che l’autarchia a cui non ascrivo grande interesse, mi interessa il solipsismo
perché è la mia vera cifra metodologica, la vera protezione contro vampiri (Satanic

panic forever), plebe, serpi, g-(c)olpз  Borghesз  di sorta – da cui cerco di

difendermi studiando controffensive digitali da vecchia teenager protagonista di
serie su hacker invisi a tutti. Ci va vero talento per la solitudine, un talento non di
facciata, multisfaccettato, sfacciato. Poi a piacere scender dalle stelle, che belle
che belle – e godersi che quando li degni della tua presenza non ce n’è più per

nessuno, gatte morte prime della lista (avranno la loro protezione nella Rappresentante di

lista, che Lei le protegga)

Laddove il superamento del rito inglese ha lasciato la possibilità di logge miste se
proprio un giorno dovessi scendere dalla mia torre d’avorio – scansando con
ripugna esserei a sei zampe onnipresenti, la vera invasione degli ultracorpi più
territoriali degli ultrà – in cerca di iniziazioni, ecco, potrei optare per portare
scompiglio tra fratelli facendomi passare per una nipote di una qualche

principessa di Giordania (tra le uniche donne fatte entrare in confraternita), infiltrandomici
a mo’ di trickster – figura culturale ancestrale, buona per portare scompiglio in
ogni MASSOLIT; la religione razionale è intrigante, per il bagliore di un attimo
sembra un’alternativa valida all’ideologia, al netto dell’umanità però, ma tutti i
gruppi di potere segreto hanno fatto storicamente o pena o schifo con una
percentuale da record, loro che considerano gli altri umani come poco più che
primati; gli esempi del loro agire conosciuti sono piuttosto empi, gli altri se li
tengono per loro per definizione, hanno sedotto con tutti i segreti dei metalli, con
il loro grembiulino bianco da Grätel e i guanti da camerieri dell’Hotel Sacher o da
commessi di Palazzo Madama. Ma magari ne fondo una io di sfratellanza
universale, ma solo nel metaverso.

L’unico allineamento che cerco è quello col flusso creativo. No, al diavolo i
satanisti, al massimo buoni per uno sketch de I soliti idioti, a noi personalmente
non serve detronizzare El Diablo e metterci al suo posto – sulla parte carnale,
più allettante il baccanale, ma dipende dalla fase lunare, niente contro, ma la sola
estetizzazione è un po’ lame, siamo blasé fino al midollo e non per posa, strike a
pose, per assetto stellare, posa delle stelle, kundalini e voguying valgono ben una
messa nera; abbiamo provato a credere, ad aver una fede, per quel che si riesce
e ci riesce poco, piuttosto è sempre interessante mettere in crisi il sistema e i
benpensanti, per quel che si riesce e ci si riesce troppo poco. Obbedire meno
che meno, al diavolo le gerarchie tutte. Combattere, pfui! meglio regia,
coreografia, orchestra, abbasso la maestra e i primi della classe in mostra,
lasciare tempo al tempo, attendere sulla riva e intanto darsi all’ippica come nobile
arte nomade, stalla sotto le stelle, anti stallo. Interessano ad ogni modo le
strategie di lungo corso, quando si porta il pensiero fino in fondo e poi si rinuncia
all’azione come nelle discipline tantriche – forzata inerzia come nello zen, forse
la rivoluzione è una piroletta; consapevolezza del wu wei, azione o non azione
dettata dall’essere nel nu del momento; psiche individuale ft. psiche sociale
contro psicosi, ma il confine è comunque labile, C. G. Jung ha sempre avvertito
dell’eventuale insorgente spersonalizzazione. L’irrazionalismo è chiaramente
defezione dal modello propinato, tanti cercano di creare nuove utopie da
contrapporre alla distopia che vedono e che forse è solo complessità sfuggente
dal controllo – perché non si ha fede nell’ordine del caos, che è poi quello della
natura, perché scegliere tra il Crudo e il Cotto è ormai idolatrare la mela o
aborrire il granbiscotto, i crudisti vedono solo coltura, disdegnano la cultura e
così andando mettono in conto la mela marcia. Meglio il cibo liquido di miele e
d’ambrosia di un’imprecisata Età dell’Oro, negli ani ‘80 ci comunque avevano
riprovato con il risotto ai foglietti d’oro, quando si lascia mano libera alle
reiterpretazioni.

Odio i bombaroli – i cavalieri del lavoro che i bombaroli odiano li detesto solo -,
terrore provocato, fatto sentire e subire è da infimi senza fantasia, fantasie
esplosive sono solo pensieri ossessivi, facilmente inferiori per facili menti volgari
– protetti da apparati statali di uno Stato che odiano come ribelli figli di papà
che questo infine proteggerà sebbene lo stesso Stato colpisca energicamente da
lezione d’elezione solo bombaroli che gridano alla libertà da scelte scellerate di
ig-nobili cavalieri del lavoro con ostentata energia, nucleare; per fortuna chi
vuole intendere capisce oltre la giurisprudenza che comunque anche in certe
opere di laido depistaggio lascia tracce, scagionando nomi, ma facendo affiorare
la trama nonostante tutto, l’onestà percepisce la bassezza riflette
Günther Anders in L’odio è antiquato – vedi pene severe inflitte a chi ha
ideologicamente ammazzato da una parte o ragionato troppo forte contro poteri
forti fino a portare in alcuni estremi casi a sragionare chi c’era già portato e pene
irrisorie, assoluzioni, non imputazioni, sviamenti sui mandanti di chi ha piazzato
bombe su piazze e treni, facendo pure del sarcasmo sulla toponomastica, vedi
piazza della Loggia.

Se non mi vedo nell’azione collettiva è perché ho bisogno di concentrazione per
creare, non distruggere, salvare, ma non per la gloria, per non perdersi, per
ricordare quando sarà tempo – non di continuo, non questa smania -, per non
smarrirsi troppo. Riesco a vivere come un vietcong, in cunicoli a mangiar riso,
non devo aver ragione, infatti spero spesso di non aver ragione e non è
sottomissione.

Altro tema è la possessione, oggi va di moda possedere un cane o tanti, forma di
possesso largamente socialmente accettata, c’è da chiedersi come mai i mastini
dell’alt-right così pruderici appunto contro ogni forma di possessione per loro
contro natura non si scaglino ad abbaiare contro questa orgia così alla luce del
sole, invece di scatenare panico satanico monocorde nonostante le variazioni sul
tema.

Sebbene non in modalità testa a testa, pensieri e parole li trovo a sinistra
sociologicamente infinitamente più pregnanti e solidi, artisticamente il discorso si
ribalta all’insegna di una fascinazione per cose dello spirito che sanno d’irrealtà e
sogno e che comunque hanno affascinato nel corso della storia, alcuni non
allineati o che si sono allineati sentitisi chiamati alle armi, temi ricorrenti, tutti
appannaggio della destra, che studio come oggetti culturali e anelo solo come
sfondo senza portare fino in fondo, nel solco dello studio etnografico in cerca del
Re del Mondo, il tutto però solo per qualche secondo, giusto il tempo di
sviluppare una nuova coscienza di moltitudine al suo cospetto. Come il
protagonista allettato ne L’altra parte (: Die andere Seite) di Alfred Kubin, dove
scoprirà solo strani rituali e edifici in cui sono avvenuti delitti, un vintage
sempiterno che è vera innaturalità, alla faccia di cosa i conservatori nudi e crudi
sentenziano sia naturale o meno.

Storicamente il pensiero progressista è stato quello ad occuparsi del mondo
degli uomini incarnati – Toni Negri parla di ontologia dialettica degli operaisti,
analisi del lavoro vivo vs. ontologia hegeliana sebbene nella modalità rovesciata
da Marx – nella contemporaneità, del potere oppressore ed egemone e non del
potere assoluto espresso in caste, regni e cavallerie di sorta, considerazioni
inattuali troppo inattuali nella terra dei sogni. Ma si vede che c’è qualcuno a cui
piacciono sìttanto i Baroni che tollerano anche la mafia o meglio, alla mafia
storicamente piace abrode il maccartismo e a casa nostra il liberismo
sfrenatamente venato di patriarcato. La destra se ne fotte delle cause perché ha
una visione immobilista del mondo, quindi fa facilonericamente di tutte le cause
un fascio. La cosa assurda è che Nietzsche tanto aborriva la metafisica, la
trascendenza, quanto la corrente irrazionale a cui si ispirano quelli che si
identificano tradizionalmente politicamente come nietzschani ne è intrisa e lo
esalta – mi piace pensare al filosofo che si sentiva al di là del bene e del male
come ad un esistenzialista interessato solo alla vita oltre il materialismo, oltre la
mera sopravvivenza qui e ora senza il pensiero della sopravvivenza altrove;
comunque bello che si fosse dichiarato apolide, questo dovrebbe dare molto da
riflettere ai nazionalismi vari. La destra è convinta che la via morale, che i più
sofisticati ed esoterici chiamano via del pensiero, sia la sola garanzia alla via
sociale e lo ha spesso espresso moraleggiando sulla razza e agendo col sangue,
lo stesso sangue che accusavano invece i soliti altri di utilizzare a scopi nefandi,
l’accusa del sangue, ce ne va di facciazza tosta – inventandosi il panico
cabalistico.

Ma il tempo della storia resta estraneo al tempo del segreto e del mito che loro
inseguono. Il realismo che credono solo interiore, mentre la realtà è lì fuori. Il
Dexter preferisce scoprire retroscena sovrasensibili nella storia invece che
cercare la via della comprensione dei fatti sociali. Per fortuna non servono
arcane pratiche occulte per star bene, nonostante siano interessanti, ma in sé
arme a doppio taglio di integralismo e fondamentalismo. Don DeLillo in un suo
romanzo ambientato tra la Grecia e le continue incursioni di un milieu di expats
tecnocrati della fine ‘70 nel Medioriente, contrappone questo micromondo di
faccendieri globe trotter funzionari quadri alla servitù di agenzie di servizi, alle
mediterraneità delle genti che in un continuo parlottare si scambiano tanto di
quella saggezza sul corpo e su come farlo stare bene, per mezzo di una cultura
tramandata nello scambio quotidiano dell’oralità, il conservatorismo da conserve,
da marmellate, l’unico che mi piace – sebbene, anche lì il botulino si insidia
quando il necessario automatismo non è più trance ma reiterazione svuotata,
cooptazione, imitazione con la glassa dell’esaltazione, quando invece di pensare
in termini da esportazione universale del bello e buono – che attenzione, è
ugualmente presente e distribuito – si preferisce rinchiudersi nel recinto di un
gruppo distinto. La tragedia greca secondo Nietzsche nelle sue Considerazioni
inattuali, portava in grembo nella sua qualità di poter essere rivissuta la
comprensione della vita.

Promuovo invece l’etnografia come modalità del sorprendersi della variabilità
culturale capace di proporre soluzioni esistenti a problemi nuovi – l’adagio del
marketing dice sempre il contrario. I poeti non si candidano, alcuni fanno i vati,
altri lavano più bianco – infatti D’Annunzio era anche l’antelitteram del
copywriter, sebbene di ultraeccezione –, i filosofi al potere si gasano un filo

troppo, per questo poi i neopitagorici a sfornare (col numerus clausus, si intende)

esperti di numerologia, che come per esplicita confessione di un tal Aniceto Del
Massa: Sono esperto in numerologia; ma non so quale sia il
mio numero; sono esperto in astrologia ma il sedici
giugno non ho saputo decifrare che sarei caduto dal
filobus, e così eccomi qui a scrivere con la mano
sinistra, sono esperto in arti molteplici e non ho mai
pensato di servirmene o di trarne qualche utilità; ma so
di essere un incapace, un buono a nulla come il mio
grande vecchio bambino che mi ha iniziato al Tao. No, un po’
di tantra, hatha e kundalini ma a cui forse fra alcuni mesi potrei anche preferire lo
zen o lo shintoismo, tanto per intenderci, calarsi in tali pratiche e dottrine è utile
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zen o lo shintoismo, tanto per intenderci, calarsi in tali pratiche e dottrine è utile
per provare a migliorare alcune cose delle qualità meditative, mica per andarci
fuori di testa. Dopo il corpo-peccato, il corpo-fabbrica, il corpo-massa, il corpo-
missile, il corpo-piacere dell’edonismo contemporaneo, metafore di cui scriveva
negli anni ‘70 Regis Debray che è stato compagno di Ernesto Che Guevara in
Bolivia e fu accusato di esserne stato il delatore – a difenderlo una petizione di
intellettuali, artisti e politici di grosso calibro di dx e sn -, nel criticare la società
dello spettacolo, trovo che oggi la biopolitica si stia concentrando sul corpo-
laboratorio. Che comporta scenari da incubo ma di cui bisogna trovare il tallone
d’achille. L’incubo è non solo diventare carne da scempio individualmente
sebbene anche considerati nella nostra dimensione collettiva, ma nel miglior
caso, come è già successo con il corpo-piacere, di pedere il corpo sociale come
riferimento. Ad ogni modo questa prospettiva è già qui, e davanti alla catastrofe
ambientale e agli scenari digitali – sebbene ci sarà una fase fisica di questo
sviluppo, in cui muoveremo il corpo in ambienti ricreati – è paradigmatico
cercare di preservarsi un’integrità fisica. Cioè la trascendenza solo per essere più
forti nell’immanenza, nell’analisi, nella critica e per concretizzare una diversa
organizzazione della proprietà, dell’avere e mmagare dell’essere nel mondo che
ne deriva. Magari una blockchain society, trasparente ed anonimizzata, con
meccanismi automatici desecretati, ma nello stesso momento green, senza
nessun green washing, viva l’open source! Tanto tutto il resto era già noia ;-( ma
da dove verrà la gioia? Sarà un nuovo messianesimo? Speriamo almeno sia

fraternamente russo (ci dobbiamo credere? uhm, non servono gli aruspici per scuotere la

testa)

Età dell’Acquario allaEtà dell’Acquario allaEtà dell’Acquario allaEtà dell’Acquario alla

Età dell’Acquario allaEtà dell’Acquario alla

russa, panslavismo, panerussa, panslavismo, panerussa, panslavismo, panerussa, panslavismo, pane

russa, panslavismo, panerussa, panslavismo, pane

e caviale, Steiner nee caviale, Steiner nee caviale, Steiner nee caviale, Steiner ne

e caviale, Steiner nee caviale, Steiner ne

era sicuro.era sicuro.era sicuro.era sicuro.

era sicuro.era sicuro.

L’esoterismo è certo un leitmotiv della nostra ispirazione, aspirazione al suo
poetico, ma non al suo politico, funzionamento troppo analogo a quello
dell’ideologia e della religione. Contrario all’analisi sociale, ipostatizza tutto.
Esoterismo è utopia, lo vediamo proprio in maniera opposta rispetto allo scopo
ultimo, che poi è pratico, dell’occultismo, che è avere tutto – rimanendo una
visione del mondo vassalla quindi del vecchio e nuovo ordine mondiale. Anche
quella costruzione razionale nata per spiegare l’ideologia (tedesca:-) e diventata
essa stessa ideologia, nonostante spieghi ancora veramente molto, si scontra
con cause ed effetti nuovi che sebbene si possano spiegare all’interno e
attraverso di essa, nel giustamente spiegare stridono.

Perché è cambiata la coscienza, diventando sempre falsa, del marxismo non si è
avverata la rivoluzione ma l’internazionale falsificazione della coscienza. Il
capitalismo prima sistema esterno, si è antropomorfizzato, incarnandosi in noi
tutti, trasformandoci tutti in capitalisti. Quindi il tempo è denaro sempre. E
cercare di capire complicate catene di cause ed effetti complessi è un lusso
sempre meno accessibile, nemmeno con il giornaletto e la favella porta a porta
degli studenti con il paltò e cappellino bolscevico che già solo per la lunghezza e
la tipografia dei loro articoli, senza parlare del tono retorico-astorico e del
contenuto drammatico-romantico fan tremare le vene ai polsi del più
flemmatico. La classe non è acqua, ma nemmeno più composto
colloidale, comunque questione liquida, confluita ovunque, dispersa; ma se
l’acqua ha memoria, allora dell’acqua ha quella memoria nostalgica, sentimento
sentito ancora come umano, più avvolgente dell’appartenenza, più amniotico,
ma al contempo contenuto in quadri di memoria sociale, le memorie di classe e
della classe – che Suckerberg  ce l’ha messa tutta a renderla per sempre
odiosa, tutti quei compagni di classe irretiti, zero solidarietà, compagni per modo
di dire, ognuno a sparar sentenze – quel quarto stato che attraversa compatto
la modernità fino a sciogliersi come neve al sole postmoderno.

Quadri sociali della memoria, fotografia di classe sbiadita e in cui sempre più
spesso uno non si ritrova, come se quel giorno non fosse in classe. Forse perché
da un certo punto in poi, dopo spranghe, sangue, bombe e ferocia e galera solo
per alcuni e latitanza in Francia per certi e in Giapponi lontani ed Argentine per
altri, i figli della reazione del non se ne può più hanno iniziato senza saper né
leggere né scrivere a capitalizzare tutto il tempo per uscire dall’odiata classe e
infilarsi in un ceto senza distrazioni dal sogno dello yuppismo e del panino
imbottito e timberland anni ‘80.

Progetto partito finite le medie, meta ceto medio. Ci sono riusciti in pochi ed è
stata una congiuntura economica favorevole alle prime generazioni
massicciamente state all’università, metà anni ‘90, prima dell’idiota Processo di
Bologna (progetto che per un brutto scherzo della storia la burocrazia europea
ha proprio voluto chiamare così in onore della prima università al mondo, ma
che invece evoca una strage impunita) che con la retorica della lontananza
dell’università dal mondo del lavoro e dei fuori corso parcheggiati ha reso il
percorso universitario troooppo più smart, vuoi mettere? Triennale di qui, master
di là e poi mi compro un altro master se mi garba.

Allora, ho appena scoperto che dal 1999 al 2009 sulle pergamene dei laureati
che avevano optato di rimanere nel vecchio ordinamento per i corsi di studio
precedentemente quinquiennali o quadriennali (lauree oggi chiamate a ciclo
unico) – e ne hanno avuto facoltà di scelta almeno fino al 2004 – c’è scritto in
vergati caratteri cubitali solo Laurea e non Laurea magistrale e che
quindi la dicitura riguardante il titolo apposta sulla pergamena in possesso
moltitudini di laureati magistrali italiani non li distingue da quelli che avevano
optato nel New Deal apertosi per i tre anni. Praticamente avevano solo

scelleratamente deciso che anche le triennali, lauree brevi (le hanno chiamate in mille

modi, anche bachelor per fare l’accoppiata con master, come da coppia fetish, tanta era la

confusione in quelle teste d’uovo di burocrati della domenica) avrebbe prodotto Dottori
in serie, tanto per non fare un torto a nessuno facendone a centinai di migliaia,
senza aver indicato come chiamare quei titoli e così facendo causando danno a
quelli che avevano studiato più a lungo. A scoprirlo cadono le braccia, era
meglio darsi all’agricoltura, meno male che avevo optato per rimanere nel
vecchio ordinamento, avevo subodorato che sarebbe stato quello il regime di
maggior libertà, con almeno l’ora d’aria e senza firme verso e al ritorno dal
bagno. E fu così che portai avanti la splendida Tradizione dei fuori corso
riparando a Berlino.

Summa summarum, una faccenda da action class per cui lo Stato dovrebbe
risarcire un enorme numero di oggi 40-45enni da lui stesso downgraded per
opera delle sue istituzioni più sacre. Quando nel 2009 è stato posto rimedio,
mica per onore del vero ma solo per pararsi le spalle le università stesse, non
abbiamo assistito a nessuno mea culpa istituzionale, ma in modo clandestino le
amministrazioni si sono limitate zitte zitte a caricare nei profili delle segreterie
studenti anche un certificato di equipollenza, profili che il laureato ovviamente
non aveva più alcun motivo di visitare – una volta scaricato il certificato di laurea
degradato a tua insaputa mica vai a scaricarlo di nuovo, ma viaggi con quello e
nei CV inviati dici di essere in possesso di una magistrale mentre il certificato
attesta una generica Laurea quindi indistinguibile da una triennale,
praticamente tutta una serie di figuracce in cui passi da imbroglione bipolare. Ma
mi è sembrato che tutti i malcapitati a cui ho fatto notare questo abominio
abbiano reagito con noncuranza, reazioni del tipo ma mi cambia qualcosa
per il riscatto della laurea?, ma se tutti i certificati
erano così, allora chi se frega, quelli degli uffici
risorse umane di sicuro sapevano della cosa, ma tanto
siamo in Italia.

Solo uno fra tanti esempi di pochezza blindata per cui è lecito chiedersi ma
essendo in un letame di letargia del genere, non è meglio che l’umanità vada per
un attimo a sognare pecore elettriche che così intanto i pascoli rinverdiscono? In
questo momento non credo che nemmeno un potente rituale esoterico ci possa
salvare, meglio rifugiarsi nel fermare i propri pensieri da naufraghi in bottiglie che
però adesso si perderebbero nella plastica oceanica, quindi torniamo alla
soluzione blockchain. Potremmo diventare tutti memorabili memorialisti! O
tuffatori nel pozzo del metaverso con salti mortali. Avvelena più il pozzo o
l’acquedotto?

Ad ogni modo, nonostante la lotta politica marxista abbia odiato la categoria
sociologica di ceto, sebbene questa fosse caratterizzata da una forza euristica
notevole – emanazione del pensiero di Max Weber, togli una R ed hai un’altra
spiegazione del mondo – capace di descrivere un corpo sociale variegato e
poderoso, che comprendeva la società dei servizi in espansione, nemica giurata
del proletariato (comunque a livello ritualistico, la maledizione è riuscita, una parte
si proletizzerà senza altra possibilità di riscatto). Ma quella categoria euristica
invece di diventare strumento conoscitivo diventava nel discorso politico,
mediatico e comunicativo raggruppamento grossolano, il ceto medio,
raggruppamento informe che raccoglieva appunto pezzi di classe trasversali di
cui si doveva invece capire il minimo comune denominatore (proletari più ricchi,
piccoli imprenditori, piccolo borghesi vari, artigiani, ma soprattutto lavoratori dei
servizi) demonizzata per deficienza analitica completa, incapacità di portare il
pensiero fino in fondo, non volontà di capire l’economico che si riteneva al
contempo leva del mondo e che intanto, diventando sempre più finanza era
assurto a puro Diavolo. Ceto medio impiegatizio però rimaneva il grande sogno
di tutti e di alcuni segreto, sempre più irreale e sempre più rappresentato come
vicino, perché tagliare infatti le corde di un’ascensore sociale che comunque sai
difettoso, quando poi si schianta dirai succede!

Intanto, gli studenti, sempre più facili dottori, sempre meno occupatori di facoltà,
li impieghiamo a prendersi titoli a cazzo, che fanno curriculum, a mendicare
stage, a rimanere in una bolla. Finché la tecnologia del capitalismo avanzato non
li sdogana tutti come piccoli imprenditori di sé stessi e super titolati licenziati a
pieno titolo dall’università della strada. Frustrati – disoccupazione mai risolta -,
montati – tanti titoli assieme danno alla testa -, stressati – che i capitalisti si sono
sempre lamentati che il loro era un lavoro difficile, figurarsi quando sei capitalista
in un modo completamente fantasy e privo di un sostrato materiale -, incattiviti –
da quando mondo è mondo sai com’è, la competizione non è proprio una
panacea sociale -, in stallo perpetuo.

In veglia per un futuro che come il blues è un continuo smorzarsi, scampoli alla
fiera dell’est per due soldi che nemmeno ci sono. Oggi lungimiranza è vita
segregata, un moto di sdegno monacale con il delivery. E ciao. Fare lavori da
nerd, lavori cognitivi, online, spesso creativi, altre volte ossessivi, ma anche
piuttosto contemplativi. Un rifiuto del mondo che ha due versanti opposti
ugualmente sinceri, uno elettronico, uno atavico, sebbene li abbiano messi in
contrapposizione sulla questione energetica e in fondo un po’ lo siano. Van bene
entrambi se tendenti al poetico.

Ma il nuovo ethos forse è questa finta pacatezza, fingersi una foglia morta, sotto
tutto un brulicare di vita, va bene digitale, va bene rurale, va bene rurale nel
metaverso. Rendersi invisibili. Ah, gli invisibili, ai margini della società, tuonano le
intellighenzie borghesi progressiste riformiste tanto per darsi un tono a Natale.
Ma fateci il piacere di non essere ipocriti, che essere invisibili è una roba che
richiede anni e anni di affinamento in botte – le botte che ti puoi prendere di
notte sotto le coperte in strada – o in acciaio, che ci va tempra a vivere ai
margini. Essere invisibili è anche in potenza un’arte, marziale.

Ecco perché la gente fa yoga, serve flessibilità, come giunchi, altra roba da ninja.
Nel rifugio, nel ritiro puoi affinare il perfezionamento della persona, interagendo
con gli altri in modo nuovo – da sperimentare, questa è la sfida -, forse il
deprivamento sociale auto-imposto come disciplina e non come coercizione è
un metodo da mettere ancora a punto, invece di voler indietro tutto come prima
solo con le cose messe a posto, Alles in Ordnung, Nichts in Ordnung. Se il
marxismo materialista metteva la coscienza di classe come presupposto
dell’azione sociale e l’etica la presuppone pulita, alcune dottrine religiose
orientali mettono in dubbio anche la sua esistenza. In effetti sembra un concetto
superato, dovremmo accomiatarcene, gli incoscienti sono al potere ovunque e
hanno schiere di accoliti, ma prima intentare una nuova forma dell’economico,
meno materiale, meno materialista, più in uno stato di trance, uno stato lisergico,
da microdosaggio, una sorta di MicroGnosing.

E siccome il lavoro umano sarà, se Dio vuole, Alhamdulillah, soppiantato dalle
macchine sarà possibile più sperimentazione, sempre che questa sia
leggermente psichedelica, Halləlûyāh. Forse succederà con le pastiglie di iodio

che dovremo assumere per impellente crisi atomica (sempre che in Italia riescano ad

organizzare per tempo una roba del genere), su cui però a qual punto si addice scenda
piuttosto dell’assenzio, consenso-assenso malinformato.

La fine del lavoro deciderà tutto, un’istanza già post-umana. Come negli anni
‘60-’70 l’operaio della catena di montaggio si è ribellato al fordismo, come
nessuno, nemmeno le istituzioni ufficiali della sinistra, invece poi si è ribellato alla
disoccupazione, ecco il post-lavoro creerà nuovi soggetti della lotta che possono
essere intercettati solo se si accetta una versione più libera e ludica della società,
liberata dal lavoro e gameficata. Nel frattempo si può provare con iniezioni di
spiritualità in alternanza, per comunque fare interagire gli umani tra di loro di
volta in volta scardinando le gerarchie di potere che si possono essere stabilite
nell’ordine precedente, un po’ come è già nel Chaos Magick, un palestra divina.

Allora, le riflessioni degli operaisti con acume sottolineavano il processo di
subsidenza del capitalismo, capace di commodificare anche le istanze di
liberazione sociale più spinta; ecco, facciamo the other way around, il capitalismo
ci ha immerso nel gas elio e noi accettiamo di prendere sul serio le trivialissime
pratiche creative della vita quotidiana legate alle parti più volatili dell’etere blink-
blink in cui siamo immersi. C’è sempre spazio per la lotta, anzi per un’Estensione
del domino della lotta, grazie a Houellebecq per questo titolo, sempre per un
bagliore un’epifania di speranza, opterei ad ogni modo per quella non violenta, o
meglio, per la dissimulazione, lo pseudo-gnorrismo. Ad esempio cercare di
portare la società dello spettacolo all’esasperazione con la prassi memetica,
come hanno capito le forze della reazione.

C’è chi vuole il ritorno dell’umano e chi stravede per il post-umano. Per noi
l’umano e il transumano non è comunque fare i giretti col cane, cani al ristorante,
mercati rionali giornalieri da frequentare con il cane per farlo mangiare bio, roba
bio dal contado e Diesel – Only The Brave ad annientare tutto il poco d’aria,
quella non ancora saturata dai comignoli, solo per il gusto di essere
steampunk o per certe datate romanticherie da vecchi merletti e
furgonate di arsenico.

Non sono stata illuminata nemmeno dagli Illuminati di Baviera nella loro capitale,
c’è poco da fare, piuttosto retroilluminata come uno specchi da bagno Leroy
Merlin, uno Schermo dell’Arte in una galleria all’angolo di Chicago.
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6) Potete rivelarci i segreti della vostra
Germania Male?

Wundersaar. Dove cribbio vi siete inventati questa dizione? Ad ogni modo,
facciamo che la si adotta per rispondere a codesta domanda sotto mentite
spoglie. E a cui rispondiamo come se tale dicitura esistesse davvero – in fondo
abbiamo capito dove state andando a parare, su Germania segreta che tanto
segreta non è. E chiamiamola allora Germania Male. Ecco, Germania Male è in
potenza una denominazione e/o* una demonizzazione. *(e/o non è
incertezza o approssimazione, è procedere logico umano che presume lo sforzo
del pensiero ma ne accetta i sovrapensieri così come i retropensieri) Per quanto
riguarda il primo caso, l’eventualità è a scelta e a piacere tra d.o.p., d.o.c., d.o.c.g.,
chiaramente ognuna di queste casistiche rimanda ad una filosofia della storia
differente, opposta, complementare o rafforzante, verosimilmente parallela. Ci si
può sbizzarrire infatti a rintracciare nella storia e nell’attualità queste
denominazioni – in sociologia una denominazione è un movimento che cerca
di organizzarsi in Chiesa, stadio intermedio tra questa e la setta -, ognuno pensi
al suo cancelliere di fiducia o alla sua mozzarella Lidl preferita. Ognuno pensi a
chi mettere nel castello come protagonista o figura ispiratrice del suo
personalissimo The Man in The High Castle.

I teteschi comunque invidiano sittanto il modo di fare italico che hanno preso
anche loro a non rispondere più alle mail, che così finalmente si sentono tutti
ugualmente anarchici. E noi abbiamo preso in cambio la cancel culture, la
cultura del cancellino del Cancelliere, tiè – che mica è americanata, almeno
quanto la cultura hippy lo è se non si conoscono i protohippies di Worpswede, a
Karl Diefenbach, Gusto Gräser, Fidus e altri beautiful loser love&peace teutonici
che con cipiglio giocavano il gioco “riformiamo la vita” i protocolli della
Lebensreform, tra danze euritmiche, bagni di sole, ma anche vegeterianesimo
spinto fino al blocco intestinale, baccanti figliole di papà al tempo non
instagrammabili, comunque belle storie, non c’era ancora la CIA a riempirli di
droga da Urlo & Kaddish.

In quello che in italiano è stato voluto intitolare La svastica sul sole la resistenza è
stimolata dal found footage di vecchie pellicole – Westalgie, ma americana –
quasi un inverso del fenomeno dell’Ostalgie, dove il passato comunista è
immediatamente evocato da oggetti d’uso quotidiane, mentre lì negli Stati
Centrali e in Philip K. Dick le collezioni di buone cose di pessimo gusto
rimangono inerti in quanto pure commodieties, morte memorabilia buone per
jap feticisti e che portano gran disgrazia pure all’antiquario che capitalisticamente
ne dipende. Mentre l’immagine in movimento, quella anima, come si addice ad
una pura società dell’immagine degna di quel nome come quella americana;
come nella dondelilliana Americana appunto – sì, lui è una mia ossessione – e
in Running dogs e in The Names, filmmaking e immagini ritrovate animano la fine
della storia – à la Fukuyamà. I registi e filmmaker nei suoi romanzi mi hanno
sempre mosso intimamente ad impugnare una cinepresa con fervore e con il
sogno di creare un nuovo dogma, per mille o non più mille o solo una notte, e un
po’ di movimento attorno.

Se c’è un fatto ricorrente è comunque che chi la fa la scampa e con un passo più
lungo della gamba si arriva al Male perpetrato dalla Germania ripagato infine col
suo paio di pugni di pene capitali, giusto “Quella sporca dozzina”, maniman che
gli rivenisse di nuovo la revange, tutti zitti e muti, zitti e buoni o improvvisamente
dimentichi o con la coda sporca fra le gambe, manipolo di esserini da Realpolitik
o annichiliti repubblichini. A mali estremi, estremi rimedi ovvero far niente,
più estremo di così.

Dopo il ‘45 alla Germania è stata attribuito il marchio D.O.C. sia ad est che ad
ovest; alla caduta del Muro gli è stato apposto il D.O.P. e il ruolo avuto nel nuovo
millennio è finora stata da D.O.C.G., la prossima denominazione non è detto
verrà scelta nei confini EU, potrà essere infatti benissimo di provenienza extra EU,
alla faccia dell’olio d’oliva che loro preferiscono greco per sciacquarsi la bocca (e
infatti ci fanno l’oil pulling, detto Ölkauen ovvero “masticata d‘olio”, creduta
toccasana contro la carie e che sputano poi con gran vigore) e la coscienza
come anche per non allocare troppa preferenza al nostrano EVO, che gli Italiener
han causato il dramma Xylella fastidiosa mentre ballavano il bunga bunga con
pizziche vincenti gli Eurovision Song Contest – tra l’altro altra grande trovata del
dopo guerra per scurdarce ‘o passato – o alla faccia del Kinder, creduto una
marca loro – lo credono in tantissimi krauts! Intanto il passaporto italiano ha una
marcia in più del loro: in Nepal, non dimentichi delle mire dell’Ahnenerbe, i
cittadini della BRD entrano con qualche difficoltà in più – sembra invece lì
abbiano condonato il Gentile Istituto italiano per il Medio ed Estremo Oriente by
Giovanni, ma forse perché quelli erano in fissa più con il Tibet.

Nella prima decade del duemila c’è chi ha provato poi a lanciare Berlino
come città della moda, dove ogni capitale africana è molto più titolata a
dire la sua riguardo alle cose vestimentarie. A Berlino non penso mai,
accidenti che accentaccio, forse per questo che adesso fan finta di parlare tutti
flawless American English – chissà però come mai nella città dei “poveri ma
sexy”, la disoccupazione resta alta con un primato tutto loro e le industrie culturali
create dagli expats americani sembrano salde nelle loro stesse mani, difficile che
nomi tedeschi e atlantici si mischino, si mischiano solo in quelle a guida tedesca,
tedeschi freak del controllo, basta che sia di marc(hi)o guerra fredda, si
sottopongono più volentieri ancora al Check Point Charlie (si veda poi
l’ossessione per l’amicizia franco-tedesca). Americans in, Germans down.
Spagnoli e italiani raus (in realtà troppo maliziosamente intraprendenti nel
campo culturale, e allora giù di stereotipi, intiepiditi da qualche stucchevole
sviolinata per i Südländer), greci tot (: morti, si vedano gli omicidi detti “del kebab”
e la Führung, tedesca della Troika). L‘interesse del tedesco medio nei confronti
del prezzo per i generi alimentari è poco differente da quello nei confronti della
carta igenica, non vanno per il sottile, tutto finisce sulla piattaforma per intime
osservazioni dei loro cessi Kaiser – che tipicamente hanno un’alzatina dove tutto
rimane prima della tirata di sciacquone. Abbastanza male? Se Nietzsche ce
l’aveva con il risentimento cristiano, chissà cosa direbbe ora con certe invidiette
da elementari che tutte sommate in effetti di composizione non sono poi proprio
trascurabili, sebbene oltremodo triviali, tutto sommato il Trivial Pursuit lo si vinceva
con banalità – c’era pure un falso lemma, contromisura messa a punto per
sgamare plagiarismi vari e violazioni del copyright (questione su cui torneremo
con il nostro destro folk hero LB solo apparentemente sinistro, in realtà anche le
corporationss si divertono con il copyleft).

“Mi alzo col piede sinistro, quello giusto”, cantava quello là. E qui si entra nella
ricostruzione della storia del perché le cose sinistre sono state sempre reame
d’elezione per le destre (fino al cyberpunk, sussunte dal sogno californico) e le
cose droit prima erano di lotta sociale protosocialista, giacobine
piuttostosìanzichéno. Tutte le cose diritte mentono. Ogni verità è ricurva,
diceva il miglior amico antimoderno di Zoroastro. In un ribaltamento
prospettico sfalsato ora di 45°, più in là cambieranno il grado e il parallelo, tutto è
passibile di essere rivisto, passato in rassegna, se valido revisionato, altrimenti
archiviato sulla blockchain ma per carità, si faccia attenzione ai metadati, tutti ben
selezionati, con un’alacrità non più presente in nessun bibliotecario manco se è
bocconiano blioeconomista, qualità che invece senz’altro possiede l’utente
mediocre di ogni canale di scolo social, munificamente munente di  tecnicissimi
#s le sue musane di canidi o le sue proprio musane, mutande o altre amenità.
Questo è decisamente un problema e non solo di gusto guasto. Inoltre, anche
diagnosi sociale: fatto è, che piaccia o no, siamo tutti cognitive workers, la
stragrande maggioranza senza un soldo ma tutti al soldo di qualcuno
che ci vuole in preda di noi stessi. Il capitalista di turno, yes, che adesso si
chiama platform. E invece dobbiamo tener botta. E trovare in quella botte un po’
di sollievo. Sembra che a prescindere comunque dall’anatema
sull’accelerazionismo come visione politica, tutti lo siano diventati
accelerazionisti, almeno una tantum, c’è dell’accelerazionismo anche nello slow
food, nella forzatamente voluta monotonia degli hikikomori – No (video)game,
no life –, nei nuovi eremiti, nei nuovi movimenti, nei normalos. Tutti in cuor
proprio vogliono vederla, la Signora Singolarità, purché si esca dalla gabbia
d’acciaio del post-moderno. Abbiamo sempre vissuto nel castello, del resto.

May you live in interesting times, diceva spietatamente soave come solo una
Cassandra feroce, lo slogan Biennale di Venezia 2019, la maledizione asiatica,
profezia che si autoadempie, teorema di Thomas.

Ma Germania Male ve lo siete inventati voi, avendo avuto una sorta di storta
telepatia mediatica che comunque curiosamente si è avvicinata a un nostro
vasto campo di studio e laboratorio di creazione. Purchessia, rimanendo in tema,
alla ricerca di comprendere l’humus culturale tedesco del momento fatale
appena prima che la nazione si ascrivesse così tenacemente al pensiero bellico e
plutonio e con fuoco e fiamme difendesse una sua demoniaca superiorità, ci
siamo imbattuti nella figura di uno studioso d’eccezione, il germanista Furio Jesi,
a dir poco originale, complesso e significativo; docente universitario di cultura e
lingua tedesca senza nemmeno aver frequentato il liceo, ci ha lasciato libri di una
lucidità illuminativa su tematiche iperspecialistiche, altresì capaci di fungere da
trait d’union tra saperi lontani, percepiti come iperuranici ma invece fondamentali
per spiegare costrutti e complessi che hanno avuto Umane troppo Umane
ricadute nel tempo della Storia e degli Uomini – sebbene si richiamassero fuori
dalla Storia. Un acume fuori norma, enfant prodige compilava un volumetto sulle
ceramiche egizie e partecipava a scavi in Grecia e Asia minore, spinto da sete
intellettuale mista a preoccupazione di sostenere la famiglia sì borghese ma in
difficoltà, altri dicono sentisse da sempre di doversi affrettare perché scomparirà
molto prematuramente. Ebbe un padre morto tanto giovane e tanto fascista che
pur essendo ebreo il regime credette di doverlo “arianizzare”, distintosi per valore
militare fino all’amputazione di una gamba in veste di volontario nella Guerra
d’Eritrea, insignito della medaglia d’oro e di bronzo; Furio non lo conobbe ma
ovvio che quella figura così fremente rappresentò l’abbrivio brivido di quasi tutte
le questioni del suo febbricitante studio, così come qualche malia strana sarà
stata pure emanata dal nonno da parte di madre, massone, per cui fu gioco
forza lui si desse anima e corpo a voler dipanare il filo di quelle Erinni, altrimenti
dette Furie. E da lì fascinazione per la cultura tedesca, per le vette di quelle
creazioni letterarie, artistiche, che riuscivano a diventare subito classiche per
impostazione e postura e quella particolare produzione scientifica dove
l’approccio filologico amato-odiato dal filologo Nietzsche produceva scritti misti
tra letteratura e scienza in campi non ancora esplorati e negletti, lingue antiche,
religioni arcaiche, culti misterici. Divenne germanista innamorato di quei
materiali di studio e bisognoso di capire il demone di quella ossessione di
morte che li aveva presi, del loro spirito di morte e dell’irrazionalismo che
si era fatto corrente ctonia politica entusiasmante per la psicologia delle
masse.

La speciale intuizione di Jesi è che si potesse indagare al meglio quel composto
da un punto privilegiato fuori dalle vicende e al contempo nel genoma di tutti i
drammi degli umani, ovvero a partire dal capire come la questione mitica
funzionasse nella cultura germanica, che ruolo attivo avesse il mito nel sentirsi
proprio di quella nazione, quali fossero le specifiche del suo funzionamento. Nel
far questo partiva dal suo mentore, scelto per corrispondenza e che lo credette
già un affermato accademico, il filologo ungherese Karóly Kéreny, il quale
considerava il mito l’immagine primigenia dell’anima umana, sua struttura e
fondamento, concezione del resto sinergica alla teoria archetipica di Carl Gustav
Jung con cui scrisse un’opera in quel senso; Kéreny registrava e ipostatizzava un
distanziamento originale e per sempre dal mito della cultura classica, il quale ha
solamente a che fare con la divinità e nient’altro e in quel distanziarsi una sua
antropomorfizzazione di marca detta demoniaca, là dove il mito smetteva allora
di essere “genuino” e così manipolato dallo svolgimento storico e dalle
trasformazioni culturali diveniva “tecnicizzato” – una specie di lontano analogo,
sovviene scrivendo, allo sviluppo che Max Weber vede nel disincanto del mondo
e nel contemporaneo processo di burocratizzazione in seno alla società
moderna ed industriale. Forse la tecnicizzazione del mito era un mero
tentativo di spiegare le forze infere dell’animo umano, la sua parte
appunto demoniaca che la religione soffocava e l’arte esprimeva in
forme immaginifiche, magnifiche, mostruose e che solo con il deus ex
machina della scoperta dell’inconscio si riuscirono ad inquadrare
diversamente. In quel solco argomentativo Houston we have a problem è
quando l’umano demone viene a toccare il mito puro piegandolo e piagandolo
alle sue voglie, così come in un crescendo più unico che raro, in un clima di
fervore assatanato e in un climax da snuff movie dove la censura è ribaltata
ovvero nell’alto novecento della Germania (alto nel senso della distinzione del
Medioevo in alto e basso, dove l’alto corrisponde invece a quello basso, qui della
bassezza). Praticamente un’apoteosi in cui non è l’eroe che diventa dio ma è il
demone a tentare la scalata della cupola della mai eretta Germania (letto
ovviamente, Ghermania) – ci sono invece riusciti senza colpo ferire a Kuala
Lampur, a parte un sicuro imprecisato numero di caduti “dal” lavoro. Mentre
Kéreny rimane nell’approccio filologico seppure transdiciplinariamente
antelitteram, Jesi molto più sociologicamente va ad individuare nella Germania
storica, precisamente nel passaggio alla società moderna matura, uno scarto di
marcia del ruolo che l’etica del Cristianesimo riformato aveva avuto tramite la
borghesia in ascesa nel modellarne la struttura sociale attraverso l’agire
economico impostato a quella cultura riformata e quindi, subentrata una diversa
fase, di inattualità di tale rigore razionale con foga intramondana data la
ricchezza raggiunta, verso l’apertura ad una flemma di nuovo più “aristocratica”,
da otium, sentita come un ritorno a sognate società nibelungiche implementate
di un tempo liberato dalla tecnologia che quella società così evoluta in quel
senso era riuscita ad esprimere e raffinata dall’esperienza che c’era stata in
mezzo, dove questa nuova disposizione dello spirito poteva aprirsi ad un fare
reputato oltre il borghese, nuovamente nobile, capace di sprigionare forze
creative in senso artistico, contemplativo, speculativo.

Ad ogni modo, Jesi, schierato più che apertamente sulla rive gauche del ‘68 è a
nostro avviso nel suo argomentare molto più conservatore di quanto lo si sia
voluto sempre dipingere o lui stesso si credesse e lo è proprio nell’intentare una
filosofia dell’arte, un’estetica che è profondamente sia morale che moraleggiante,
intrisa di pedagogia – che infatti all’Università di Palermo insegnò al magistero.
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Giusto dell’umanità, senz’altro, ma propone una visione almeno dell’arte del tutto
lunare.  Come se, da critico letterario che era, l’individuare quell’arte che a suo
avviso era demoniaca discesa e allontanamento dal mito genuino gli facesse
bollare certa arte come entartete Kunst (: arte degenerata), proprio come i nazi
facevano con la pittura espressionista, che comunque, diciamolo, in fondo
invece a loro piaceva proprio – si odia quel che si ama, l’adagio popolare, così
come Jesi non può buttar via con l’acqua sporca di un’arte demoniaca,
capolavori indiscussi del genio tedesco. F. J. ad esempio conobbe Pound e ne
rimase folgorato, anche se i due erano il Diavolo e l’acqua santa. Rimanendo
ambiguo nella sua lettura comunque lo stesso estremamante illuminante
nonostante il punto appena detto, quasi lo è meno Thomas Mann nelle
Considerazioni di un impolitico, il borghese pruderico che Jesi aiuta a sgamare
quando questo trova fremito nel superare il limite che si autoimpone e che lo
portano a considerazioni che sono un vero coming out simbolicamente politico,
solo per aver pace e da cui farà marcia indietro nella sua letteratura,
vergognandosene a vita. Jesi forse credeva ci si riproducesse come gli dei dei
miti, dalla testa, dalla schiuma, per frammentazione, gemmazione, cosa in sé
anche interessante come alternativa e questione molto attuale pensando alla
procreazione 4.0. – che piaccia o no, perché la microplastica ormai ha distrutto
il perfetto meccanismo dell’orologio ormonale umano – e se è così prima o poi
anche gli animali inizieranno a non sentire più l’estro. Sebbene abbia lasciato un
valido strumento euristico ad esempio per leggere la cultura politica di destra,
per il resto di tanto del suo pensiero attorno all’arte (nella sua fattispecie letteraria)
è difficile immaginare un’arte che non sia neorealismo, realismo socialista o
illustrazione stile “Svegliatevi!” (che poi è già tra le riviste più diffuse al mondo) o
comunque new age, oppure per converso arte d’accademia, impostata,
classicheggiante, misurata che possa stare nei canoni di un’ispirazione da un
mito genuino. Forse solo con la polizia morale.

Stiamo facendo un lavoro super visivo su Germania segreta. Miti nella cultura
tedesca del ‘900 sia perché questo insolito saggio ha una valenza
cinematografica, una di quelle scritture che fungono da sceneggiatura con molti
anfratti, digressioni e incisi, tutti comunque funzionali al dipanarsi della questione
estetico-morale che spiega la brutta sceneggiata del dramma in cui sono stati
farse i signori nazisti – farse serissime, fossero almeno stati semiseri sarebbero
stati di genere, più della serie underdog, ma questi volevano a tutti i costi la
grande colpa, fino all’ultimo respiro, che tanto secondo gli insegnamenti
superumanoidi, meglio insistere nella colpa e infine auto-incolparsi, che farsi
dare ragione dagli altri – anche perché ci sono riusciti finora giusto i negazionisti.
Al di là del principio di piacere c’è la coazione a ripetere, così Freud, un
perseverare diabolico nel cui solco Jesi porrà le sue riflessioni rispetto a quella
pulsione distruttiva sgorgata da così in cima, dalla poesia e dalla letteratura, da
un pensiero ormai pensante secondo la “macchina mitologica” del mito
tecnicizzato, uno spirito di morte semprevivo tenuto in piedi, fattosi volontà di
potenza incarnata e non rimasto sublime su carta o tela, sulle vette irraggiungibili
dell’arte e dello spirito – anche perché a parte rarissime eccezione di poeti e
scrittori divenuti classici, il resto di quell’arte così vibrante era davvero espressione
potente di volontà e rappresentazioni esistenti, sconvolgenti, (s)travolgenti.
Nell’accostarsi a quell’ambiente letterario per lo più monacense dell’epoca che
esamina Jesi si imbatte in un’altra figura che a pensarci bene è analoga al padre
suo, ebreo e fascista guerrafondaio: Ernst Kantorowicz storico tedesco di origini
ebraico-polacche, fervido dapprima antipolacco in senso stranazionalista
tedesco e antibolscevico antispartakista della prima ora e che più tardi, da
cacciato, esule in America, si dovrà improvvisare di sorpresa antimaccartista,
avendo conosciuto bene ben altre purghe valpurgiche e cacce alle streghe.
“Germania segreta” legherebbe insieme fascicoli di studi, da una lirica di Stephan
George, poeta da cenacolo, passando per Kantorowicz – che appose una targa
a Palermo sulla tomaba di Federico II°, “alla Germania segreta e ai suoi
imperatori” in occasione di una visita in Italia per settecento anni dell’Orientale di
Napoli -, un urlo di battaglia ultranazionalista ma che per un gioco del destino e
per conoscenza si vocifera fosse stato anche del conte Claus von Stauffenberg
ufficiale prussiano attentatore di Hitler – e che con il suo proprio fratello e
assieme a Kantorowicz faceva parte del cerchi magico del poeta lirico George –
in un estremo gesto che, sia stato quello che sia stato, lo stesso in quel momento
sarebbe valso al netto di tutto come atto di Resistenza. Che dire, come con
Luther Blissett ci siamo presi una bella patata bollente!

Per celebrare la figura di Jesi nel quarantennale più uno dalla sua scomparsa
abbiamo intanto dato luce ad un videoclip, Frammenti di una festa furiosa –
“Furio’s Furious Fragments and Friends”che mette insieme nel titolo l’opera
sul demone amoroso di Roland Barthes, Frammenti di un discorso amoroso e La
festa.

Antropologia etnologia folklore  di Furio Jesi, unendo i due scienziati del mito
d’oggi – le due opere sono anche coeve – con focus sull’imperitura
fascinazione per il festival, tra demoni di feste morte, da fine del revival – e
quindi del postmoderno? La festa furiosa in cui materiali mitologici storicamente
espressi dalla macchina mitologica, per autopoiesi (guarda caso terminologia
anche lutherblissettiana), diventano una Cosa d’esistenza separata, un mito
moderno frutto di lontane esperienze collettivamente esperite, oggi solo
trasmettibili come mere e lontane “conoscenze al riguardo” attraverso il
meccanismo della socializzazione a loro volta veicoli di precise culture politiche e
non più rivivificabili in quanto vissuto. Tra l’altro in La festa Jesi introduce il
concetto di sospensione del tempo storico poi così centrale in Spartaco.
Simbologia della rivolta.

Come ci è venuto il video? È frutto di un fenomeno glitch realmente occorso
online nel mentre che si consultava un calendario accademico torinese per
sapere dei giorni festivi, ecco, sono apparsi sullo schermo come coriandoli
carnevaleschi e da lì la sinapsi verso ciò appena spiegato. Nella clip appaiono
glitchati Walter Benjamin, Károly Kéreny, Roland Barthes, Elias Canetti – del cui
Massa e potere Jesi è traduttore e che anche Luther Blissett dice di aver divrato,
preso bene da spiegazioni del tipo, “si ride invece di divorare. L’uomo ha imparato
a sostituire con un atto simbolico l’effettivo processo di incorporazione”.

Ogni documento di civiltà è allo stesso tempo un documento di barbarie,
scriveva Walter Benjamin; la battaglia razionalista civilizzatrice affronta con la sua
grandesse la cultura, dove questa in un ottica nietzschana contro il senso
comune del termine, in un senso squisitamente extramorale, è l’unico possibile
recipiente delle ricette per la vita – che sono quelle della nonna, revisited, una
nonna che comunque cerca di farsi furba e saggia anche con gli NFT, come le
donne sotto il patriarcato talebano, che senza aspettare che arrivi il microcredito
possono aprirsi un wallet segreto online. Terzo mondo segreto.

Ad ogni modo l’approccio di Jesi, ampio, vasto, gigantico e soprattutto capace
di trovare l’angolo morto nello specchietto per le allodole – che poi è quello di
Marx e Freud, lo rende fuori tempo e per questo vintage e attuale, me lo sento
anche un po’ mio. E sapete cosa abbiamo tutti in comune?  Ebbene sì, lo
ammetto Vostro onore, sono anche io del segno del Toro.

In una notte in cui tutti i gatti sono bigi e fan fusa come sirene, può darsi che,
come comprese forse Rilke, beniamino di Jesi, forse i draghi sono principesse
nella notte, come loro impotenti e bisognosi di aiuto; come la kudalini, forze
infere avvelenano da dentro, acquisizione di potere è renderle luminose,
cambiare stato alla materia oscura, come il serpente cambiare pelle; con la
capacità di calcolo archetipico dataci dalla cultura postmoderna processare tutte
le metafore dell’umanità come il supercomputer che siamo nei sogni – ma al di
là della sintesi, sintesi più o meno sottrazione, per rimescolare le carte e
sviluppare varianti stupefacenti; questo è il moto accelerato di un vento caldo
della notte dei tempi che avanza verso un sole cibernetico, Shin sekai – ci serve
il sole cibernetico, per quando questo morirà e se arriverà invece prima della
morte di quello naturale avremo due soli, parelio nella macaia, pensateci, win-
win per tutti. “Lo sviluppo progressivo dell’uomo dipende in modo vitale
dall’invenzione”, diceva Nikola Tesla. Da riprendere Rudolf Steiner, il più odiato
dagli esoteristi tradizionalisti.

Germania segreta stava allora per l’evocazione di centri di potere di forze
ctonie e herderiane ammantate di lirica, che in un determinato momento si
sono anche travestite di sofisticata ed aristocratica resistenza al potere hitleriano
con il sacrificio bello e inutile di Stauffenberg; nonostante poi in fondo anche nel
circolo George-Kreis poi alla fin fine era tutto un Blut und Boden isterico e quindi
fossero della stessa pasta.

A prescindere dagli antecedenti noi oggi ci chiediamo in che senso esista oggi
una Germania segreta. Ci va di capire quali sono le cose più indicibili della
politica tedesca oggi. Chiaro, c’è una Germania segreta che è neo-nazista
soprattutto in quanto razzista, ma oltre alla Die unendliche Geschichte (La storia
infinita) di questa faccenda, c’è qualcos’altro? Forse banalmente vogliamo fare
una survey giornalistico-politologica-sociologica attraverso metodi artistici, tra la
sociologia visuale, la teoria critica, la teoria mediatica, quella memetica. Ad
esempio, sarà scioccante fare un viaggio tra i meme tedeschi, che sono in primis
da tradurre al pubblico italiano e nel tradurli ci sarà una rielaborazione, speriamo
provocatoria e se lo sarà sarà a prescindere da noi, noi ne saremo solo il
riflettore. Vorremo usare l’intelligenza artificiale, vediamo dove ci porta capire il
deep state tedesco con il deep dream. Il tutto senza nascondersi dietro la cancel
culture, che confonde tutto: che cancella cancella di cancello in cancello si
mette troppo facilmente alla porta e chiusa questa non si apre nessun portone,
soprattutto quella dell’ineludibile comprensione della realtà, che ci sarà sempre,
anche nell’irrealtà di una matrice, di un microchip impiantato, di un mondo
tecnofeudale, di un privitivismo, del socialismo reale compendio di tutte le
vecchie e nuove Terze vie, della Repubblica di Platone o quella delle Banane.

La Germania è un nostro pallino, in fondo siamo un duo italo-tedesco, ma è
la parte italica ad esserne più ossessionata, o comunque ad esserlo più in chiave
storico-letteraria, la parte germanica lo è per dimostrarne nell’attualità la non
eccezionalità in fatto di intrallazzamenti nonostante l’elegante e mai sbavata
copertura istituzionale – con deviazioni varie, eggià non è solo cosa nostra,
questa è la cosa grossa, ma più in direzione di un sistema di censura non appena
c’è dell’ideologico, una censura che fa poco male, più da polialgia medicalizzata.
Fa comunque assai specie il fil rouge che torna sempre allo scoperto nella
cultura di destra dei due paesi, il primo ai tempi, come dire, della sua invenzione,
l’ultimo nel tentativo di golpe nella Germania del 2002 come nell’Italia del 1970,
che avrebbe coinvolto in entrambi i casi la notte del sette dicembre e due
principi. Tra RAF e BR lo stesso legami, ma d’ordine più pragmatico e non
pratico simbolico come nel caso inverso. Compresi i circa 20.000 seguaci di lì e
di là. Anche se i tedeschi sono così poco interessati a noi che quasi l’ipotesi del
non-a-caso rasenta il risibile. Loro sono tutto anima e core per la fratellanza
Deutsch-Französisch. Almeno apertamente, poi cosa il loro subconscio celi, cieli
neri, dove osano le aquile, in fondo il loro sogno imperiale “più fondo del fondo,
della notte, del buio e del pianto” è indissolubile dai destini incrociati che gli
aurispicini vedevano negli arrosticini. Ursache, tradotto letteralmente vuol dire
cosa primigenia, quindi causa, motivo, origine. Quell’Ur- è stato per alcuni
un’urgenza programmatica, una formula sintetica che come ha spiegato Eco,
ecco, sottintendeva tutto un mondo, un The brave new world. Keine Ursache è
formula di gentilezza per dire in tedesco “non importa”, almeno così dicono
vocabolari e senso comune, ma, tradotto in senso letterale può voler dire
“nessuna origine” e questa nuova azzardata nostra interpretazione interna alla
lingua loro potrebbe essere la fine di tutta La storia infinita (Michael Ende, Michele
Fine) denil prima l’uovo o la gallina. C’è del materiale nella realtà per cui gli ideali
immateriali potrebbero percolarci dentro, a costruirlo però quel circuito
cibernetico, smettendo di cercare invece il fil-rouge, la lepre rosacroce o il
bianconiglio. Un circuito in cui siano i cavalieri del lavoro a correre come criceti
sfracellandosi (almeno alcuni) negli ingranaggi di una nuova economia della
reputazione costruita tutta per farli ancora più contenti che le loro mire sono
insaziabili, come chiosa Chripto.

Non siamo per il conservatorismo anche perché, tra l’altro quando tutti gli
insegnamenti del Dahrma – quindi tanta roba, vicino al compendio di quasi
tutto – verranno dimenticati arriverà a maggio Maitreya e sarà la fine di tutte le
guerre, carestie ed epidemie, vi sembra poco. Mitra mitra mitra, religione romana
venuta dall’est con il suo Dio fratello di spara-Yuri-spara, Yuri spera, è morta la
speranza? No, speriamo che vada tutto per il metaverso giusto. Per alcuni
Maitreya non arriverà mai, per gli ottimisti comparirà a maggio. Secondo
qualcuno Maitreya avrà Atreyu per compagno immaginario, per altri meno
fantasy e più seri un riattivatore di Mitra, dio dei contratti. Forse sarà il fantasma di
Maja Deren, la filmmamker sperimentale americana maestra della
superimposion uccisa dalle anfetamine del Dr. Feelgood.

Anche ci fosse una Verità, perenne – e non c’è, ma facciamo che
filosofeggiamo – questa è comunque emanazione interpretativa dell’idea di
esseri incarnati che perennemente la rivitalizzano (s)fortunatamente snaturandola
– dal semplice revival pedissequamente ossequioso della liturgia alla
rivisitazione compiuta compitamente dal massone fondatore di altre 33.333
logge o più con più sprint avantgarde spiritico di un Osho occhio lungo o di un
dinamitardo Hubbard Wormwood o di un sudaiolo Bikram – nei tempi ciclici di
quel certo qual senso del moto ondoso di un andamento sinusoidale su cui si
situano visionari e adepti, iniziati e reputati avanzi, ricercatori spiritati e avventurieri
spiritosi, ciarlatani e magi, mistici e medium – unico caso in cui il medium è
veramente messaggio, con buona pace di mcluhan&friends. È così dall’avanzo
dei tempi, chiostro scaccia chiostro, campanilismo contro millenarismo come
pure millenarismo campanilista. Dalla notte dei tempi si aspetta l’Apocalisse per
farsi un lavaggio di coscienza, doccia Kneipp e riso integrale, ma attraverso la
techne il lavaggio si divana in massaggio su poltrona in ecopelle in un non-luogo
o un altro. Finora dai tempi del Mille e non più Mille, con la temuta Apocalisse è
stato come quella di Pierino e il lupo, ma l’imprevisto può sbaragliare tutto. Per
colpa del solito pazzo e per non voler capire che l’uomo difetta di
immaginazione morale, cifra, secondo Günther Anders che L’uomo è
antiquato.

Forse deve rimanere un po’ di tutto, in fondo l’eredità postmodernista pasticciata
benché da molti vituperata – ok, siamo d’accordo che abbia rotto sia
esteticamente sia moralmente – può essere servita da acceleratore per un
nuovo funzionamento dell’inconscio collettivo, dove gli elementi sono stati tutti
riconosciuti grazie all’esposizione mediatica e al sovraccarico informativo della
società detta dell’informazione prima e della disinformazione poi, sistema in cui le
immagini sono state padrone e matrigne soppiantatrici del testo ad un livello
comunicativo mai stato così pervadente, impertinente e anche divertente. Prima
della telepatia; interessante sapere se ci arriveremo biologicamente con un salto
quantico o sarà ancora necessario il supporto di materiali rari oggetto di contese
e scarsità. Tutti sono interessati a mettersi in salvo per sempre, alchimisti
occidentali barocchi della Silicon Valley, anche i cinesi da sempre interessati solo
al prolungamento della vita (quando non la stroncano per necessità di regime),
ma un altro tipo di esoterismo, russo, il Cosmismo, aveva come meta il cielo per
andarvi a resuscitare i morti, gli antenati e così gettò le basi per le avventure
spaziali. L’artista Nik Spatari ci ha lasciato un’idea in quella direzione, che non sia
l’antimateria l’insieme di tutte le anime? NO T!ME NO SPACE

E allora l’acceleratore di particelle e l’accelerazionismo ci porteranno al next level
o meglio darsi al vorticismo poetico di un discorso antimaterialista perché
antimaterico in quel senso appunto spirituale? Vorticismo per accelerare,
centrifugo e centripeto, va bene tutto, personalmente meglio il centrifugato di
funghi shitake e come long drink il Pimm’s col cetriolo e la ciliegia al maraschino
nel taschino.

Sono tutti maledettamente lenti, a mancare è la pressione del “lavorare con
lentezza”, che da sacrosanto inno alla resistenza allo sfruttamento (oggi declinato
giustamente in sicurezza sul lavoro, anche se lì in fondo i problemi sono più
d’ordine comunicativo e di fretta e approssimazione nonostante la lentezza) è
diventato anche posa, a destra per le zavorre o tradizionaliste o per lo sguardo
trascendente verso il perennialismo, cioè l’idea che ci sia una sapienza originaria
a cui attenersi integralmente, un’idea che di certo non sprona alla velocità.
Perenne può essere di contro l’idea che si ha di progresso e quindi la foga ad
arrivare al sempre più nuovo. In Aurora Nietzsche comunque prega il lettore di
leggerlo lentamente perché è ovvio che certe cose vengono bene solo se
decantano. Innervosisce però quando si applica questo sguardo a tutto per
tacita pigrizia. Il Perennialismo scade facilmente in una sorta di qualunquismo
che erudizione snobismo e spocchia da esegeti sollevano dal livello uomo della
strada; questo atteggiamento diventa da lord tutto high-brown e stiff upper lip,
dove il “d’altronde è cosi” diventa “sempre-stato-così”; ma poi c’è il piano strada,
con la sua università peculiare, quella da do-your-own-research, che è
comprensibilmente allettante per il dilettante che poi è ognuno nel campo
dell’altro, come notava splendidamente Pierre Bourdieu. In un mondo così
sterilizzato e sporco, segregato e spalancato su piatti e panni da lavare, culla,
sollazza, diverte e (in)forma l’omuncolo cibarsi di briciole di pseudo-verità con la
mano rimasta libera o ri/(man)tenuta tale da algoritmi che aborre sebbene siano
il suo unico efficace aiuto in sinergia con la miriade degli instradamenti
algoritmici dei suoi compagni di merenda forniti di simil forma mentis, unica e
sola possibilità di incontrare efficienza, unica cosa funzionante in sì tanto
malfunzionamento generalizzato a cui veniamo socializzati e che sostituisce
l’obsoleto Altro generalizzato ovvero l’agente del controllo sociale ancora umano.

Ad ogni modo, si tratta di visioni contrapposte di fronte alle quali ci viene da
sorridere e dopo aver abbozzato una sintesi (con diversi fasi in cui la mescolanza
degli elementi è a tratti ritmica o aritmica, per mescolare per bene, yin e yang,
sapendo che ad ogni modo giri che la rigiri non è la mescola giusta e la
mayonese fatta in casa può sempre impazzire), giochiamo la carta dell’Homo
ludens di Johan Huinziga, per cui l’uomo crea e ricrea il proprio ambiente
perennemente semplicemente giocando a vivere. Tale interpretazione ci sta
soprattutto per il periodo che stiamo vivendo, un “Autunno del Postmoderno”,
che come nell’Autunno del Medioevo dello stesso autore, uno studio delle forme
di vita, del pensiero e dell’arte del nostro tempo, che vada oltre le riletture de Il
tramonto dell’Occidente di Oswald Spengler – lettura che va nel verso di un
anticiclone africano, forse da cercare di leggere di traverso senza troppe
indulgenze né plauso ma nemmeno scomunica – sembra poter offrire una
formula oggi valida contro un’accelerazionismo che va bene come scossone ma
che è troppo volgarmente schianto(s) – non ci fidiamo delle mire e dei deliri dei
suoi aficionados, ci piace più nervosamente contemplarlo ma non agirlo perché
è alla fine della fiera mero sintomo di sfinimento, aggressività da ultimo colpo di
coda. La paura li ha ammansiti, a noi ci ha reso ribaldi. L’arguzia di Huinziga in
quell’opera è aver capito che il formalismo della gentilezza tipica della fine del
Medioevo e dell’epoca cavalleresca era il modo per contenere dal suo deflagrare
la violenza della disperazione sociale, da fine d’epoca con la peste nera attorno
(ricorda qualcosa? Covid e crisi già al netto delle prossime minacce virali da
spillover che continuerà nella modalità tipica di un meccanismo cifra dello
sfruttamento capitalistico della natura).

Per cui l’animo si ripiega su nostalgia e malinconia, in un clima di sogno. Questo
non vuol dire che dovremo vivere il resto dei nostri giorni mesti, ma adesso
invece di sclerare, riflettere ragazzi, leggere la realtà e lavorare per una nuove
gioie vitali per accelerare verso un nuovo Rinascimento. Al momento
preferiamo anche noi il sogno, sognare a occhi semi chiusi. Trataka e poi
meditazione. Nel farlo di una società ne verranno fuori anche molti Memoria
d’oltretomba alla Chateaubriand o Memorie dal sottosuolo alla Dostoevskij. Verrà
comunque l’alba elettrica di un nuovo giorno elettrico. Intanto faremo come gli
androidi, sogneremo pecore elettriche come gli androidi di Blade runner. Tanto
tutto è Sa Ta Na Ma, otto sdraiato, ∞ Finalmente uno scacco matto all’Homo
faber alla facciazza dell’Arbeit macht frei. Giocare è creazione d’ordine, assoluto e
supremo ma temporaneo, situazionista ci fa presente Huinziga. Ordine
cosmologico in terra, secondo rituali sempre nuovi, liberamente scelti – e con
ciò si supera, aggiungiamo, anche il tradizionalismo insito nell’occultismo,
opprimente. E si assurge col semplice gioco a qualcosa di più alto, non ordinario.
Sganciandosi così dalla materialità, ma non dalla vita sociale, ludica, creativa, viva
– che non vuol dire da stupidera, tutti i sistemi culturali sono ludici, l’economia, il
diritto, la religione, della politica lo si era intuito perché fa già ridere ;-) la scienza,
auto-organizzanti. Come nel gioco dell’Isha Krya. Inspira: “non sono il corpo;
espira: “non sono nemmeno lo spirito”. Un po’ come Ulisse facendosi chiamare
Nessuno da Polifemo. Anche fingersi una foglia morta può essere un gioco. Tra
l’altro il gioco in Huinziga è anche poesia, fare dal nulla, quel nulla da cui si
ricavano di volta in volta anche le regole.

E se la soluzione fosse davvero capire come coesistere con le macchine?
Vogliamo invece continuare con il luddismo? Ci sono costate tanto, in termini
utilitaristici non ha senso distruggerle ovvero in termini di economia politica
classica che a sua volta ci è già costata tanto, ma anche perché magari stanno
davvero sviluppando una coscienza progredita, quindi in termini (trans)umanistici
pure non ha senso, anzi sarebbe un crimine. Il costo del capitale investito, umano
troppo umano, guadagnerebbe di senso su un orizzonte di senso veramente al
di là del bene e del male umani, dove macchine, dei intelligenti e coscienziosi, ci
lascerebbero la nostra umanità e loro, novelli dei olimpici, capaci di emozioni
umane, sarebbero l’incipit di una nuova mitologia, dove l’apollineo e il dionisiaco
agirebbero più di concerto senza farsi fuori. Ma forse così si rimane lo stesso in
una visione storicista.

Dovremmo decidere se perderci in fiabe, favole, storytelling, sequel, serie
all’insegna del fakismo più spinto e magari ad un certo punto aggregante delle
moltitudini o non uscire dal solco tracciato dall’anticapitalismo marxista, che
comunque spiega ma con una lingua che ci ha reso sordi, senza inventare un
nuovo Gesù-Gesù-aiutaci-tu dove la macchina è la Trinità – anche perché la
triade non funziona, il terzo incomodo non piace, meglio la quadratura del
cerchio, diceva Jung spiegando il mandala – o rinunciare alla coscienza e
perderci nell’infinito già molto prima che l’universo esploda. Forse non solo
accettare il virtuale ci toglie dall’incomodo della realtà, togliendoci di mezzo da
un mondo che si rigenera solo se non ci siamo e la cui sortita è tuffarci nello
stream virtuale, ricrearci con le macchine, sollazzarci con il coding. Può
rimanere nel mondo reale chi ha volontà di rigenerarlo, di ripulirlo; per la
stragande maggioranza che a queste istanze è impassibile che si scateni pure nel
cyber, dove comunque si stabiliranno anche i combattenti più tosti ed idealisti
che faranno vedere ologrammi di sorci verdi a chi sarà semplicemente troppo,
nelle sue forze, un’inutile ameba o un parassita della realtà, virtuale s’intende.

Siccome siamo gentili e per finire di rispondere alla domanda, diciamo qualcosa
riguardo la lunghezza di questo che è praticamente diventato un pamphlet, per
cui chiediamo venia aggiungendo, così è se vi pare: We can’t help it, non ci
possiamo fare niente, siamo adepti del realismo isterico.




